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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

21_SO43_1_LRE_22_1_TESTO

Legge regionale 10 dicembre 2021, n. 22
Disposizioni in materia di politiche della famiglia, di promozio-
ne dell’autonomia dei giovani e delle pari opportunità.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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Art. 39	 -	 (Cumulabilità dei benefici e controlli)
Art. 40	 -	 (Spese dirette)
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Art. 45	 -	 (Disposizioni finanziarie)
Art. 46	 -	 (Entrata in vigore)

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1
(Finalità)

1.	 La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, in osservanza dei principi stabiliti dalla Costituzione 
e nel rispetto dei trattati e convenzioni internazionali, valorizza il ruolo della famiglia nel libero svolgi-
mento delle sue funzioni sociali fondate su relazioni di reciprocità, responsabilità, solidarietà intergene-
razionale, parità di genere e contrasto a ogni forma di discriminazione, nonché sull’equa ripartizione e 
valorizzazione dei compiti di cura.

2.	 Per le finalità di cui al comma 1 la Regione promuove e persegue politiche integrate volte ad ac-
compagnare i progetti di vita delle famiglie e dei loro componenti, a incentivare la natalità, a rafforzare 
l’autonomia dei giovani, a contrastare le disuguaglianze socioeconomiche ed educative, nonché a ridurre 
le disparità tra uomo e donna, anche attraverso il coordinamento, l’aggiornamento e il potenziamento 
degli strumenti di intervento previsti dalle politiche di settore, orientandoli al perseguimento delle fina-
lità della presente legge.
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Art. 2
(Sistema integrato delle politiche familiari)

1.	 Per realizzare le finalità previste dall’articolo 1 la Regione, nell’ambito di un’azione di indirizzo e 
programmazione integrata, promuove:

a)	 politiche e interventi mirati a realizzare le condizioni per incentivare la natalità e la crescita demo-
grafica della comunità regionale;

b)	 politiche e interventi volti a valorizzare la genitorialità e i compiti di cura, educazione e tutela dei 
figli;

c)	 la formazione di nuovi nuclei familiari e l’autonomia dei giovani, anche facilitando l’accesso alle op-
portunità lavorative, alle soluzioni abitative e al credito agevolato, al fine di contribuire a realizzare i loro 
progetti di vita;

d)	 il rafforzamento dei legami tra le famiglie, le istituzioni, il sistema educativo formativo, sociosani-
tario ed economico produttivo nell’ambito del principio di sussidiarietà, quale elemento fondante della 
coesione sociale della comunità regionale;

e)	 politiche volte a sostenere le responsabilità genitoriali, a rafforzare i servizi di conciliazione dei tem-
pi di vita e di lavoro e a valorizzare iniziative di welfare aziendale anche per promuovere l’occupazione 
femminile;

f)	 iniziative volte a favorire l’uguaglianza di opportunità tra uomo e donna;

g)	 lo sviluppo del sistema di offerta di attività e servizi dedicato alle famiglie e ai giovani in ambito 
culturale, sportivo, turistico e ricreativo;

h)	 l’apprendimento intergenerazionale quale processo orizzontale volto a trasferire le conoscenze e le 
competenze proprie di ciascuna generazione verso l’altra in una prospettiva di crescita comune e della 
collettività;

i)	 lo sviluppo di contesti di vita per un invecchiamento attivo e in autonomia.

2.	 La Regione attua gli interventi e le attività volte a perseguire le finalità di cui all’articolo 1 in colla-
borazione con gli Enti locali e loro forme associative, il sistema sociale e sanitario regionale, il sistema 
dell’educazione e della formazione regionale, gli enti del Terzo settore, le forze sociali, le associazioni 
di rappresentanza, il sistema produttivo del territorio e i soggetti privati che a qualsiasi titolo operano 
negli ambiti e per le finalità di cui alla presente legge anche attraverso le forme previste dall’articolo 55 
del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, 
lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106).

3.	 La Regione promuove altresì la costituzione di una “rete famiglia” aperta a tutte le pubbliche ammi-
nistrazioni, agli enti del Terzo settore e ai soggetti privati, con l’obiettivo di mettere a sistema e diffon-
dere le politiche e le misure più virtuose, anche attraverso l’adesione alle reti nazionali e internazionali di 
valorizzazione delle politiche familiari.

4.	 Al fine di promuovere le politiche di cui al comma 1, lettera e), la Regione interviene attraverso le 
misure previste dalla presente legge, nonché quelle previste nei Capi IV e IV bis del Titolo III della legge 
regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro).

Art. 3
(Programmazione degli interventi)

1.	 La Giunta regionale definisce il Programma triennale di politiche integrate per la famiglia che deli-
nea le strategie, gli obiettivi e gli interventi in attuazione delle finalità della presente legge.

2.	 Il Programma triennale di cui al comma 1 è predisposto dalla Direzione centrale competente in 
materia di politiche familiari, sulla base delle indicazioni fornite anche dalle altre Direzioni centrali in-DO
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teressate, ed è approvato dalla Giunta regionale, sentito il Tavolo regionale per le politiche familiari, su 
proposta dell’Assessore competente.

3.	 Il Programma ha validità triennale ed è aggiornato annualmente. Entro centottanta giorni dall’ap-
provazione della presente legge è approvato il primo Programma triennale di politiche integrate per la 
famiglia.

4.	 All’attuazione delle misure del Programma concorrono risorse regionali, nazionali e comunitarie, in 
accordo con le relative programmazioni.

Art. 4
(Tavolo regionale per le politiche familiari)

1.	 Al fine di promuovere la partecipazione dei diversi soggetti coinvolti nella definizione della politica 
regionale per la famiglia per le politiche giovanili e per le pari opportunità, è istituito, quale organismo 
di consultazione e confronto, il Tavolo regionale per le politiche familiari, di seguito denominato Tavolo 
regionale, a cui partecipano:

a)	 l’Assessore regionale competente in materia di politiche familiari, o suo delegato, con funzione di 
Presidente;

b)	 l’Assessore regionale competente in materia di politiche sociali o sociosanitarie, o suo delegato;

c)	 tre rappresentanti designati dal Forum del Terzo settore;

d)	 due rappresentanti del Forum delle associazioni familiari designati dal Comitato regionale del Friuli 
Venezia Giulia;

e)	 due componenti designati dal Consiglio delle autonomie locali;

f)	 tre rappresentanti designati dalla Commissione regionale per il lavoro individuati tra le organizza-
zioni dei lavoratori e dei datori di lavoro;

g)	 un rappresentante della sezione giovanile dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI);

h)	 un rappresentante delle sezioni giovanili delle associazioni dei datori di lavoro, designato congiun-
tamente dalle cinque associazioni datoriali di categoria comparativamente più rappresentative sul ter-
ritorio regionale;

i)	 la Presidente della Commissione regionale per le pari opportunità tra uomo e donna, o suo delegato;

j)	 la Consigliera o il Consigliere regionale di parità;

k)	 il Presidente della Consulta regionale delle associazioni di persone con disabilità e delle loro fami-
glie, o suo delegato.

l)	 il Garante regionale dei diritti della persona.

2.	 Al Tavolo regionale possono essere invitati altri portatori di interesse in relazione alle materie 
trattate.

3.	 Il Tavolo regionale è convocato almeno una volta all’anno dall’Assessore regionale competente in 
materia e può svolgersi anche in modalità telematica. La partecipazione alle sedute avviene a titolo 
gratuito.

Art. 5
(Centri Informativi per le famiglie con figli - Info point famiglie)

1.	 I Comuni, in forma singola o associata, nell’ambito dei propri servizi socioassistenziali, possono do-DO
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tarsi di Centri informativi per le famiglie con figli (INFO-POINT Famiglia).

2.	 Il Centro di cui al comma 1 è un servizio finalizzato ad assicurare un migliore e più facile accesso 
delle famiglie alle informazioni sui servizi, le prestazioni, le opportunità offerte dalle politiche nazionali, 
regionali e dal territorio, utili alla vita quotidiana, al sostegno economico dei carichi familiari, delle com-
petenze genitoriali, della prevenzione del disagio familiare e dei giovani, alla tutela dei bambini e dei 
ragazzi, allo sviluppo delle risorse familiari e comunitarie.

3.	 In raccordo con le strutture regionali competenti, i Centri di cui al comma 1 potranno essere gestiti 
direttamente dagli enti locali o potranno essere affidati a idonei soggetti del Terzo Settore e potranno 
avvalersi dei mediatori culturali di cui all’articolo 20 della legge regionale 9 dicembre 2015, n. 31 (Norme 
per l’integrazione sociale delle persone straniere immigrate), o di altro personale dotata di adeguata 
preparazione per facilitare la comunicazione con le famiglie straniere immigrate.

Capo II
Misure a favore dei progetti di vita delle famiglie

Art. 6
(Carta Famiglia)

1.	 La Regione istituisce la Carta Famiglia quale misura per promuovere e sostenere le famiglie con figli 
a carico attraverso l’applicazione di agevolazioni consistenti nella riduzione di costi e tariffe, o nell’eroga-
zione diretta di benefici economici per la fornitura di beni e servizi significativi nella vita familiare, ovvero 
di specifiche imposte e tasse, nel rispetto della normativa statale in materia tributaria.

2.	 La Carta Famiglia è attribuita dal Comune di residenza al genitore richiedente con almeno un figlio 
a carico, in possesso di un ISEE pari o inferiore a 30.000 euro, residente per un periodo di almeno venti-
quattro mesi continuativi nel territorio regionale e appartenente a una delle seguenti categorie:

a)	 cittadini italiani;

b)	 cittadini di Stati appartenenti all’Unione europea regolarmente soggiornanti in Italia, e loro familia-
ri, ai sensi del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30 (Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa 
al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio 
degli Stati membri);

c)	 titolari di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo ai sensi del decreto legislati-
vo 8 gennaio 2007, n. 3 (Attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi 
terzi soggiornanti di lungo periodo);

d)	 titolari dello status di rifugiato e dello status di protezione sussidiaria ai sensi del decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251 (Attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribu-
zione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di 
protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta);

e)	 i soggetti di cui all’articolo 41 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero);

f)	 titolari di permesso di soggiorno per motivi di ricerca ai sensi dell’articolo 27-ter del decreto legisla-
tivo 286/1998.

3.	 In caso di separazione o divorzio, la Carta è attribuita al genitore che ha cura della ordinaria ge-
stione del figlio a carico e che con esso convive, come indicato consensualmente dai genitori o come 
individuabile dal provvedimento giudiziale concernente l’affidamento o l’abituale collocazione abitativa 
del figlio. Ai genitori adottivi la Carta è riconosciuta fin dall’avvio del periodo di affidamento preadottivo. 
La Carta è altresì riconosciuta alle persone affidatarie di minori, ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 
184 (Diritto del minore ad una famiglia), per il periodo di permanenza dei minori in famiglia.

4.	 La madre con figli a carico inserita in un percorso personalizzato di protezione e sostegno all’uscita 
da situazioni di violenza può presentare domanda di Carta Famiglia e accedere alle agevolazioni collega-DO
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te anche in assenza di attestazione ISEE.

5.	 Con regolamento regionale sono determinate le modalità di presentazione della domanda, di ri-
lascio e validità di Carta Famiglia, i benefici attivabili con riferimento alle categorie merceologiche e le 
tipologie di servizi a essa connesse, le modalità di applicazione delle relative agevolazioni, che possono 
essere modulate in base al numero dei figli a carico, alla presenza di una persona con disabilità nel nu-
cleo familiare, alla residenza continuativa nel territorio regionale e alla spesa sostenuta.

6.	 I Comuni possono attivare autonomamente le agevolazioni di cui al comma 1, senza alcun onere a 
carico dell’Amministrazione regionale.

7.	 La Regione può stipulare convenzioni con soggetti pubblici e privati per l’applicazione di riduzioni di 
costi per la fornitura di beni e servizi significativi nella vita familiare, senza alcun onere a carico dell’Am-
ministrazione regionale.

Art. 7
(Dote famiglia)

1.	 Al fine di garantire ai minori l’opportunità di accedere a contesti educativi, ludici e ricreativi, nonché 
di favorire il bilanciamento dei tempi di vita familiare e i tempi di vita lavorativa, la Regione istituisce la 
dote famiglia quale misura finanziaria diretta a facilitare la fruizione e l’acquisizione di servizi di concilia-
zione, di cura e di sostegno alla funzione genitoriale ed educativa.

2.	 Tramite la dote famiglia si riconosce un contributo annuale, nei limiti delle disponibilità finanziarie 
previste dalla legge, per le spese sostenute nell’anno di riferimento per le seguenti prestazioni e servizi:

a)	 servizi di sostegno alla genitorialità ed educativi rivolti ai minori, organizzati in orari e periodi extra 
scolastici;

b)	 percorsi di sostegno scolastico o di apprendimento delle lingue straniere;

c)	 servizi culturali;

d)	 servizi turistici;

e)	 percorsi didattici e di educazione artistica e musicale;

f)	 attività sportive.

3.	 I servizi di cui al comma 2 sono erogati da soggetti pubblici, privati o enti del Terzo settore, fruiti nel 
territorio regionale e organizzati nel rispetto delle normative di settore.

4.	 Per accedere alla dote famiglia il genitore richiedente deve essere in possesso della Carta Famiglia 
in corso di validità di cui all’articolo 6.

5.	 Con regolamento regionale sono definiti le modalità di presentazione della domanda e l’intensità 
della misura di cui al comma 1, che può essere modulata in relazione al numero dei figli a carico, alla 
presenza di una persona con disabilità nel nucleo familiare e alla residenza continuativa nel territorio 
regionale.

6.	 La dote famiglia è cumulabile con altri benefici e contributi di natura pubblica o sgravi fiscali con-
cessi al nucleo familiare di cui al comma 4 esclusivamente per la spesa non coperta dalla dote e comun-
que non oltre la spesa complessiva sostenuta. La dote famiglia non è cumulabile con i benefici di cui 
all’articolo 15 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 20 (Sistema educativo integrato dei servizi per la 
prima infanzia).

Art. 8
(Sistema integrato di educazione e istruzione dalla nascita fino ai sei anni)

1.	 La Regione, al fine di garantire a tutte le bambine e i bambini pari opportunità di sviluppo delle DO
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proprie potenzialità, promuove l’istituzione del sistema integrato di educazione e istruzione dalla nascita 
fino ai sei anni.

2.	 Nell’ambito delle politiche di settore, la Regione favorisce l’accesso al sistema integrato di cui al 
comma 1 attraverso misure di sostegno dedicate alle famiglie e al sistema dei servizi previsti dalla legge 
regionale 20/2005 e dalla legge regionale 30 marzo 2018, n. 13 (Interventi in materia di diritto allo stu-
dio e potenziamento dell’offerta formativa del sistema scolastico regionale).

3.	 Al fine di favorire lo sviluppo del sistema integrato di educazione e istruzione dai primi mesi di vita 
al compimento dei sei anni di età, la Giunta regionale, in attuazione dell’articolo 6 del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 65 (Istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino a 
sei anni, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera e), della legge 13 luglio 2015, n. 107), d’intesa 
con l’Ufficio scolastico regionale, tenuto conto delle proposte formulate dagli enti locali e nei limiti delle 
disponibilità del bilancio, adotta la programmazione pluriennale dell’offerta educativa in termini quanti-
tativi e qualitativi del sistema, le priorità e le linee di sviluppo e potenziamento.

Art. 9
(Modifiche alla legge regionale 13/2018)

1.	 Alla legge regionale 13/2018 sono introdotte le seguenti modifiche:

a)	 al comma 1 dell’articolo 18 le parole: <<di istruzione>> sono soppresse;

b)	 al comma 1 dell’articolo 21 le parole: <<di istruzione>> sono soppresse;

c)	 al comma 2 dell’articolo 52 quater dopo le parole <<anche su base pluriennale>> sono aggiunte 
le seguenti: <<, favorire la graduale attuazione del sistema integrato di educazione e istruzione dalla 
nascita fino ai sei anni anche attraverso la realizzazione dei Poli per l’infanzia di cui all’articolo 3 del de-
creto legislativo 13 aprile 2017, n. 65 (Istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla 
nascita sino a sei anni, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera e), della legge 13 luglio 2015, n. 
107)>>;

d)	 al comma 3 dell’articolo 52 quater dopo le parole <<gli esiti finali degli alunni ed i casi di disagio e di 
abbandono scolastico>> sono aggiunte le seguenti: <<, l’evoluzione del sistema integrato di educazione 
e istruzione dalla nascita fino ai sei anni>>.

Art. 10
(Promozione della previdenza complementare)

1.	 Al fine di accompagnare le fasi di transizione dei progetti di vita della famiglia, la Regione riconosce 
al nucleo familiare in possesso della Carta Famiglia di cui all’articolo 6, in corso di validità, un contributo 
annuo a sostegno dei versamenti effettuati nell’anno di riferimento in un fondo di previdenza comple-
mentare intestato al minore, aperto presso un soggetto convenzionato.

2.	 Il contributo è riconosciuto, nei limiti delle disponibilità finanziarie previste dalla legge, dall’anno 
civile successivo alla data di entrata in vigore della presente legge per i figli minori, anche adottati, e 
decorre dal secondo anno di età.

3.	 L’importo del contributo è determinato annualmente con deliberazione della Giunta regionale ed è 
subordinato alla permanenza della residenza nel territorio regionale.

4.	 Con regolamento regionale sono definiti l’intensità della misura di cui al comma 1, modulata in 
relazione al numero di figli a carico, alla presenza di una persona con disabilità nel nucleo familiare e alla 
permanenza nel territorio regionale, nonché le modalità e i termini di presentazione della domanda, le 
modalità di erogazione, eventuali incompatibilità o limiti di cumulo con analoghe agevolazioni statali 
aventi le medesime finalità e ogni altro elemento necessario per la sua attuazione.

5.	 La Regione stipula convenzioni con Fondi di previdenza complementare per l’attuazione delle di-
sposizioni del presente articolo.DO
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Art. 11
(Fondo di garanzia per le operazioni di microcredito)

1.	 L’Amministrazione regionale supporta l’accesso al microcredito da parte dei nuclei familiari in pos-
sesso della Carta Famiglia di cui all’articolo 6.

2.	 Ai fini della presente legge per microcredito si intende il finanziamento di ammontare non superiore 
a 10.000 euro, avente i requisiti di cui all’articolo 111 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385 
(Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia).

3.	 La Regione istituisce un Fondo di garanzia con gestione fuori bilancio, attraverso il quale garantisce 
le operazioni di microcredito fino a una percentuale massima dell’80 per cento della quota capitale del 
finanziamento erogato.

4.	 Con regolamento regionale sono definite le caratteristiche delle operazioni finanziabili, le modalità 
procedurali e i requisiti delle convenzioni, approvate con deliberazione della Giunta regionale, che gli 
operatori finanziari sono tenuti a stipulare con la Regione per l’accesso alle prestazioni del Fondo di 
garanzia di cui al comma 3.

5.	 L’operatore finanziario, per ciascuna operazione, deve fornire l’evidenza di quanto incide la garanzia 
prestata dal fondo sulle condizioni contrattuali applicate all’operazione di microcredito.

6.	 Il regolamento di cui al comma 4 disciplina anche le procedure per il recupero del credito a cura 
dell’operatore finanziario sulla base del principio che le somme recuperate sono attribuite alla Regione 
in proporzione all’importo garantito.

7.	 L’Amministrazione regionale per l’attività di gestione del Fondo può avvalersi della collaborazione di 
soggetti pubblici o privati, anche in house.

Art. 12
(Misure fiscali)

1.	 La Regione, ai sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo 11 agosto 2014, n. 129 (Norme di attua-
zione concernenti l’articolo 51, comma 4, dello Statuto speciale della Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia in materia di tributi erariali), può prevedere, in sede di approvazione della legge di stabilità, age-
volazioni di natura fiscale con riferimento a tributi il cui gettito è integralmente attribuito alla Regione 
riconoscendo un “fattore famiglia”.

Art. 13
(Progetti degli enti del Terzo settore)

1.	 La Regione sostiene i progetti in materia di solidarietà familiare e di sostegno alla genitorialità pro-
mossi e gestiti dagli enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 117/2017, che abbiano tra i loro 
scopi statutari la valorizzazione delle risorse di solidarietà per iniziative rivolte alle famiglie.

2.	 Con regolamento regionale sono stabiliti i criteri per l’individuazione dei progetti finanziabili, i re-
quisiti dei beneficiari, le modalità di presentazione della domanda e di rendicontazione, le modalità di 
selezione dei progetti da ammettere a finanziamento, le modalità di quantificazione del contributo, le 
tipologie di spese ammissibili, le modalità di concessione ed erogazione dell’incentivo e di eventuali 
anticipi, le modalità di effettuazione di verifiche e controlli.

Art. 14
(Valorizzazione del sistema di servizi del territorio per le famiglie)

1.	 La Regione riconosce il ruolo chiave dei soggetti pubblici, degli enti del Terzo settore e dei privati, 
nonché delle associazioni e società sportive dilettantistiche, che promuovono, attraverso la proposta 
di modelli organizzativi di servizio, iniziative ed eventi dedicati, riduzioni o agevolazioni tariffarie, azioni DO
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volte a facilitare l’accesso ai servizi del territorio da parte delle famiglie e dei giovani, nei seguenti settori:

a)	 culturale;

b)	 turistico;

c)	 sportivo;

d)	 trasporti;

e)	 edilizia residenziale;

f)	 attività produttive;

g)	 agricoltura.

2.	 Per le finalità di cui al comma 1 i regolamenti regionali e gli altri atti attuativi di leggi regionali di 
settore possono prevedere, laddove rilevanti ai fini dell’attuazione della presente legge, uno o più dei 
seguenti criteri di premialità:

a)	 preferenza in graduatoria a parità di punteggio;

b)	 attribuzione di punteggio aggiuntivo;

c)	 riserva di quota delle risorse finanziarie allocate.

Art. 15
(Contrassegno promozionale Famiglia FVG)

1.	 Al fine di riconoscere il ruolo sociale dei soggetti pubblici e privati che collaborano nell’attuazione 
degli interventi per la famiglia nel territorio regionale anche con risorse proprie, a prescindere dal con-
corso finanziario pubblico, è istituito il contrassegno Famiglia FVG.

2.	 Il contrassegno è concesso, su domanda, dall’Amministrazione regionale, previa valutazione dell’at-
tività svolta dal soggetto richiedente e della sua coerenza con la disciplina prevista per la tipologia di 
attività.

3.	 Possono ottenere il contrassegno gli enti pubblici territoriali, gli enti del Terzo settore e i soggetti 
privati. Con deliberazione della Giunta regionale sono fissati i requisiti per la concessione del contras-
segno ed è approvato lo schema di disciplinare da sottoscrivere da parte del richiedente, contenente le 
condizioni di concessione, utilizzo e mantenimento del contrassegno.

4.	 Le attività pubbliche e private alle quali è stato concesso il contrassegno di cui al comma 1 possono 
utilizzare lo stesso nelle attività di comunicazione.

Capo III
Interventi a favore dell’autonomia dei giovani

Art. 16
(Progetti di vita dei giovani)

1.	 La Regione, nell’ambito delle proprie competenze e nel rispetto delle disposizioni nazionali ed eu-
ropee in materia di politiche giovanili e in un’ottica di valorizzazione delle peculiarità dei singoli territori, 
riconosce le giovani generazioni come risorsa fondamentale della comunità e promuove l’autonomia e 
lo sviluppo dei loro progetti di vita.

2.	 Per il raggiungimento delle finalità di cui al comma 1 la Regione:

a)	 favorisce lo sviluppo nei giovani di una identità individuale, familiare e di comunità anche attraverso DO
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il rafforzamento dell’educazione civica e dei valori legati alla sostenibilità sociale, economica e ambien-
tale del territorio, nel rispetto degli obiettivi fissati da Agenda 2030 e dalla programmazione europea;

b)	 promuove lo sviluppo di percorsi di istruzione, educazione e formazione finalizzati al potenziamento 
delle competenze e l’occupazione dei giovani, con particolare attenzione alle nuove professioni e all’in-
tegrazione tra il sistema della formazione, delle politiche attive del lavoro e del sistema produttivo e 
industriale;

c)	 favorisce la realizzazione di interventi di prevenzione e contrasto alle povertà educative e ai feno-
meni di disagio giovanile, compresi quelli dovuti all’uso non consapevole delle piattaforme digitali, anche 
attraverso azioni volte a favorire l’inclusione e l’innovazione sociale, nonché lo sviluppo individuale e la 
promozione di attività sportive, artistiche e culturali;

d)	 valorizza la creatività giovanile e promuove servizi per l’autonomia, la conoscenza, il tempo libero, la 
cultura, lo sport, la socializzazione e l’associazionismo;

e)	 promuove e sviluppa la rete informativa, nonché la diffusione di informazioni sulle opportunità per 
i giovani e le loro famiglie, anche relativamente alla mobilità e agli scambi internazionali.

Art. 17
(Destinatari degli interventi)

1.	 I destinatari degli interventi del presente capo sono i giovani di età compresa tra quattordici anni 
compiuti e i trentasei anni non compiuti, residenti o presenti nel territorio regionale.

Art. 18
(Soggetti attuatori)

1.	 La Regione favorisce la piena realizzazione dei progetti di cui all’articolo 16, in concorso e in sinergia 
con i giovani, gli enti locali, le istituzioni scolastiche e universitarie, le associazioni imprenditoriali, le or-
ganizzazioni sindacali, gli enti del Terzo settore, le associazioni giovanili, le parrocchie e gli enti religiosi, 
nonché gli enti e i soggetti la cui attività è rivolta ai giovani.

2.	 Ai fini della presente legge per “associazioni giovanili” si intendono le associazioni iscritte al registro 
degli enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 117/2017 che hanno tra i loro scopi statutari la 
promozione delle attività giovanili e presentano le seguenti caratteristiche:

a)	 sono costituite, per almeno l’80 per cento, da persone di età compresa tra quattordici anni compiuti 
e i trentasei anni non compiuti;

b)	 nell’organo direttivo non sono presenti più del 20 per cento di persone di età superiore ai trentasei 
anni compiuti.

Art. 19
(Modifiche alla legge regionale 16/2014)

1.	 La Regione promuove e sostiene interventi di promozione delle attività culturali realizzate e fruite 
dai giovani.

2.	 Per le finalità di cui al comma 1, dopo il Capo VI della legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme 
regionali in materia di attività culturali), è inserito il seguente:

<<Capo VI bis
Progetti culturali giovanili

Art. 28 bis
(Progetti culturali realizzati dai giovani e a favore dei giovani)

1.	 La Regione promuove e sostiene progetti e interventi per:DO
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a)	 valorizzare la creatività giovanile e il pluralismo di espressione in tutte le sue manifestazioni;

b)	 accrescere e diffondere la consapevolezza critica, la conoscenza e la competenza culturale, con 
particolare riferimento alla storia, alla cultura e alle tradizioni locali;

c)	 diffondere la cultura di appartenenza alla comunità locale e nazionale, all’Europa e al contesto 
internazionale;

d)	 incentivare la conoscenza e la partecipazione ai programmi finalizzati alla creazione di una cittadi-
nanza europea e alla diffusione e al rispetto dei diritti sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali dell’U-
nione europea;

e)	 sensibilizzare sui temi della tutela dell’ambiente e del rispetto del patrimonio artistico, culturale e 
della sostenibilità ambientale;

f)	 promuovere la conoscenza delle specificità culturali, della storia, delle tradizioni e delle manifesta-
zioni popolari delle minoranze linguistiche presenti in Friuli Venezia Giulia;

g)	 incrementare la fruizione dell’offerta culturale da parte dei giovani, anche con azioni specifiche che 
favoriscono l’accesso ai beni e alle attività culturali presenti nel territorio regionale;

h)	 incentivare la produzione culturale dei giovani nei diversi ambiti e discipline artistiche, favorendo 
l’incontro tra la produzione artistica e creativa dei giovani e il mercato;

i)	 promuovere le produzioni di giovani corregionali volte a diffondere la conoscenza dell’identità cul-
turale e artistica del Friuli Venezia Giulia.

2.	 Per le finalità previste al comma 1, la Regione concede incentivi alle associazioni giovanili come 
definite all’articolo 18 della legge regionale 10 dicembre 2021, n. 22 (Disposizioni regionali in materia di 
politiche della famiglia, di promozione dell’autonomia dei giovani e delle pari opportunità), e ai soggetti 
pubblici, a esclusione delle istituzioni scolastiche.

3.	 Gli incentivi a favore delle istituzioni scolastiche per progetti culturali realizzati da giovani e a fa-
vore dei giovani sono disciplinati dagli articoli 33, 34 e 40 bis della legge regionale 30 marzo 2018, n. 13 
(Interventi in materia di diritto allo studio e potenziamento dell’offerta formativa del sistema scolastico 
regionale).

4.	 Con regolamento regionale, sentita la Commissione consiliare competente, sono stabiliti i requisiti 
dei beneficiari, le modalità di presentazione della domanda di finanziamento e del rendiconto, le moda-
lità di selezione dei progetti da ammettere a finanziamento, la composizione e i compiti della commis-
sione valutativa, le modalità di quantificazione della quota delle risorse da assegnare per la gestione di 
ciascun progetto, le tipologie di spese ammissibili ai fini della rendicontazione del finanziamento e le ti-
pologie e la percentuale di spese generali di funzionamento ammesse, le modalità di verifiche e controlli, 
le modalità di concessione ed erogazione dell’incentivo e di eventuali anticipi, nonché eventuali ulteriori 
effetti dell’ammissione al finanziamento. Con il medesimo regolamento sono altresì fissati i termini del 
procedimento.>>.

Art. 20
(Interventi in ambito educativo e di promozione della salute)

1.	 La Regione nell’ambito delle finalità generali di promozione della salute e dell’educazione dei giova-
ni promuove e sostiene interventi per:

a)	 valorizzare le competenze, le capacità e le conoscenze dei giovani, favorendo la realizzazione dei 
loro progetti di vita;

b)	 promuovere e valorizzare la partecipazione dei giovani quale risorsa della comunità, anche attra-
verso il servizio civile e l’attivazione di progetti tesi a rispondere ai bisogni sociali, culturali, ambientali, 
educativi e ricreativi;DO
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c)	 sviluppare proposte progettuali e azioni innovative per contrastare il disagio giovanile, rimuovere gli 
squilibri territoriali, favorire l’aggregazione giovanile e i processi di integrazione delle politiche a favore 
dei giovani, al fine di valorizzarne le potenzialità;

d)	 diffondere l’educazione sociale ed emotiva inclusa l’autoconsapevolezza e la gestione delle proprie 
emozioni, l’empatia e le abilità sociali, volte alla cooperazione, al lavoro di squadra e alla solidarietà in-
tergenerazionale, al fine dello sviluppo di relazioni significative;

e)	 educare al rispetto di se stessi e degli altri, alla gestione del conflitto al fine di promuovere l’intera-
zione e la coesione sociale;

f)	 realizzare, nei diversi contesti di vita, di studio e del tempo libero, “buone pratiche” al fine di pro-
muovere comportamenti sani e scelte di vita consapevoli;

g)	 riconoscere e promuovere lo sport come diritto di cittadinanza, contesto generativo di risorse e al-
leanze educative e come strumento di formazione dei giovani, di sviluppo delle relazioni sociali, di tutela 
della salute e di miglioramento degli stili di vita.

2.	 Per le finalità di cui al comma 1 la Regione concede contributi a soggetti pubblici, istituzioni scola-
stiche, associazioni giovanili, soggetti gestori di centri di aggregazione giovanili ed enti del Terzo settore.

3.	 Gli interventi a favore delle istituzioni scolastiche sono disciplinati dagli articoli 33, 34 e 40 bis della 
legge regionale 13/2018.

4.	 Con regolamento regionale sono determinati i criteri e le modalità generali riguardanti la conces-
sione dei contributi di cui al comma 2 e i requisiti dei beneficiari, nonché i contenuti degli avvisi pubblici 
con i quali sono individuati, in particolare, in base a indirizzi della Giunta regionale, gli ambiti tematici 
specifici dei progetti e le corrispondenti natura e caratteristiche dei beneficiari.

5.	 Per le finalità previste al comma 1 la Regione è autorizzata altresì a sostenere spese per iniziative 
da realizzare direttamente oppure con la collaborazione di soggetti pubblici ed enti del Terzo settore.

Art. 21
(Tirocini e attività lavorativa estiva)

1.	 La Regione, in applicazione dell’articolo 63, comma 3, della legge regionale 18/2005, promuove 
e sostiene tirocini rivolti a studenti regolarmente iscritti a percorsi di istruzione secondaria di secondo 
grado statali e a percorsi di istruzione e formazione professionale.

2.	 I tirocini di cui al comma 1 sono rivolti a studenti con più di quindici anni di età e attivabili nell’arco 
temporale di sospensione estiva delle attività didattiche, con una durata massima di tre mesi.

3.	 Nel rispetto delle disposizioni nazionali e degli accordi tra Stato e Regioni in materia, i servizi di 
orientamento regionali possono svolgere anche la funzione di soggetti promotori nei confronti di stu-
denti delle scuole secondarie di secondo grado, statali e paritarie e nei confronti di studenti in disper-
sione scolastica, verificando che i piani formativi individuali e il concreto svolgimento del tirocinio siano 
congruenti con il percorso di istruzione e formazione e che siano adeguati al percorso di crescita e au-
tonomia personale del tirocinante, promuovendo contesti e situazioni che siano in linea con uno stile di 
vita sano.

4.	 La Regione riconosce altresì il potenziale educativo e formativo delle esperienze lavorative che gli 
studenti svolgono anche all’estero durante i periodi di sospensione dei percorsi di istruzione, promossi 
anche attraverso l’attività di incontro tra domanda e offerta di lavoro gestita dai Servizi pubblici regionali 
per il lavoro e dalla rete per la mobilità professionale EURES (EURopean Employment Services).

Art. 22
(Attiva giovani)

1.	 La Regione, al fine di favorire l’inserimento lavorativo dei giovani, realizza interventi formativi volti DO
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ad aumentare il potenziale di occupabilità dei giovani a rischio di esclusione dal mercato del lavoro e 
dalla formazione.

2.	 In attuazione degli obiettivi di cui al comma 1, la Regione persegue le seguenti finalità:

a)	 valorizzare gli interventi formativi di tipo esperienziale a favore dei giovani maggiormente vulnerabili;

b)	 contribuire alla formazione civica, sociale, culturale e professionale dei giovani, favorendone l’orien-
tamento, l’accompagnamento e l’acquisizione di una capacità di gestione di un progetto di vita;

c)	 promuovere il senso di appartenenza e di partecipazione alla comunità locale, con contestuale va-
lorizzazione dei contesti sociali, culturali ed economici locali;

d)	 promuovere e sostenere progetti innovativi o sperimentali che coinvolgano i giovani.

3.	 Per le finalità di cui al comma 1, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contribu-
ti per la realizzazione di interventi formativi, prevalentemente di tipo esperienziale che, attraverso la 
valorizzazione dei contesti sociali, culturali ed economici locali, consentano ai giovani di potenziare e 
migliorare le proprie capacità di gestire un più ampio progetto di vita.

4.	 I contributi di cui al comma 3 sono finanziati con risorse regionali o dell’Unione europea, secondo le 
regole che disciplinano le rispettive programmazioni.

5.	 Sono soggetti attuatori e beneficiari dei contributi di cui al comma 3 gli enti di formazione profes-
sionale accreditati dalla Regione, gli enti locali, anche associati, gli enti del Terzo settore, le imprese che 
operano in rete. L’Avviso di cui al comma 6 specifica eventuali ulteriori tipologie di soggetti che possono 
partecipare alla rete.

6.	 I soggetti attuatori degli interventi sono individuati con Avviso emanato dalla Direzione competen-
te in materia di istruzione e formazione, che definisce i termini e le modalità per la presentazione della 
domanda, le caratteristiche del progetto da presentare, i termini e modalità per l’attivazione e gestione 
dei percorsi, le tipologie di spese ammissibili, i termini e modalità di rendicontazione, le attività di moni-
toraggio richieste, l’eventuale liquidazione di anticipi e le relative garanzie fideiussorie.

Art. 23
(Modifiche alla legge regionale 13/2004)

1.	 Allo scopo di rafforzare e aggiornare le competenze e le abilità dei giovani professionisti, dopo l’ar-
ticolo 11 della legge regionale 22 aprile 2004, n. 13 (Interventi in materia di professioni), è inserito il 
seguente:

<<Art. 11 bis
(Interventi a favore dei giovani)

1.	 La Regione sostiene l’internazionalizzazione delle professioni attraverso la concessione di con-
tributi a favore di giovani, come definiti dall’articolo 18 della legge regionale 10 dicembre 2021, n. 22 
(Disposizioni regionali in materia di politiche della famiglia, di promozione dell’autonomia dei giovani e 
delle pari opportunità), sia iscritti in appositi albi o elenchi ai sensi dell’articolo 2229 del codice civile, sia 
non organizzati in ordini o collegi, ovvero diplomati o laureati in attesa di conseguire l’abilitazione pro-
fessionale, per incentivare le esperienze professionali all’estero, di durata non superiore a ventiquattro 
mesi, realizzate attraverso tirocini professionali o praticantati, tirocini extracurriculari, rapporti di lavoro 
subordinato a tempo determinato o collaborazioni presso studi professionali, imprese ed enti, pubblici o 
privati.

2.	 La Regione concede altresì ai giovani di cui al comma 1 contributi per la formazione all’estero presso 
organismi di formazione accreditati, enti o strutture pubbliche e private, ordini professionali, accademie, 
scuole o università, al fine di rafforzare e di aggiornare, in termini di eccellenza e di qualità, le competenze 
e le abilità individuali, di promuovere la competitività e ridurre i rischi di obsolescenza professionale.

3.	 Nel caso di diplomati o laureati in attesa di conseguire l’abilitazione professionale la richiesta dei DO
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contributi di cui ai commi 1 e 2 relativa alle spese sostenute nei ventiquattro mesi precedenti al conse-
guimento dell’abilitazione professionale è presentata entro centottanta giorni dall’iscrizione all’albo o 
all’elenco ai sensi dell’articolo 2229 del codice civile ovvero all’associazione professionale di riferimento.

4.	 Con regolamento regionale sono individuati requisiti, criteri e modalità di concessione dei contribu-
ti di cui al presente articolo.>>.

Art. 24
(Interventi per l’autonomia abitativa)

1.	 Al fine di favorire l’autonomia abitativa dei giovani lavoratori e dei giovani studenti, la Regione indi-
vidua specifiche azioni per riqualificare i centri storici e rivitalizzare zone periferiche e zone abbandonate 
da attività produttive, mediante la realizzazione di progetti di coabitazione. Tali progetti sono finalizzati 
a coniugare l’autonomia dell’abitare privato, anche in forma di coabitazione per favorire le relazioni in-
tergenerazionali, con i vantaggi di servizi, risorse e spazi condivisi, proposti o promossi da enti locali, enti 
pubblici e soggetti privati, anche in partenariato con altri soggetti, per il recupero o la riconversione di 
edifici pubblici o privati dismessi o degradati, ovvero con la costruzione o l’acquisto di nuove strutture.

2.	 Allo scopo di favorire l’autonomia abitativa dei giovani i bandi emanati per l’assegnazione di alloggi 
di edilizia residenziale pubblica prevedono una riserva a favore dei giovani di non meno del 5 per cento 
degli alloggi messi a bando.

3.	 Le azioni a sostegno delle locazioni di mercato finalizzate all’autonomia abitativa prevedono una 
quota delle risorse non inferiore al 5 per cento, riservata esclusivamente ai giovani.

4.	 Le azioni di cui ai commi 1, 2 e 3 sono realizzate in collaborazione con gli enti locali, le ATER, l’Ardis 
e le istituzioni scolastiche e universitarie.

5.	 La Regione, in collaborazione con i Comuni, favorisce la messa a disposizione, anche gratuita, di 
beni pubblici o privati a vantaggio di giovani, come definiti dall’articolo 17, che intendono realizzare un 
modello di vita autonomo e strutturato, anche in forma di coabitazione, favorendo i processi generativi 
di ricostruzione dei legami sociali anche in territori svantaggiati.

Art. 25
(Centri di aggregazione giovanile)

1.	 La Regione favorisce la diffusione di spazi e di strutture da adibire a centri di aggregazione giovanile 
destinati allo svolgimento di attività senza fine di lucro integrate di tipo educativo, ricreativo, sportivo, 
artistico, culturale e musicale rivolte ai giovani, attraverso le misure previste dall’articolo 24 della legge 
regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le loro 
opportunità).

Art. 26
(Informagiovani)

1.	 La Regione promuove e sostiene la creazione e la qualificazione degli Informagiovani nel territorio 
regionale. Gli Informagiovani svolgono funzioni di centro informativo plurisettoriale, di raccolta di dati 
sulla condizione giovanile e di centro servizi. Sono gestiti da enti locali, altri enti pubblici, enti del Terzo 
settore e da altri soggetti privati senza fine di lucro.

2.	 Gli Informagiovani forniscono gratuitamente informazioni in particolare sulle seguenti tematiche:

a)	 orientamento e formazione scolastica e universitaria;

b)	 opportunità di lavoro;

c)	 formazione professionale;DO
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d)	 educazione permanente e formazione continua;

e)	 opportunità di percorsi formativi, di stages, di lavoro o volontariato all’estero;

f)	 avviamento di attività imprenditoriali;

g)	 iniziative, incentivi, agevolazioni a favore dei giovani, bandi regionali, nazionali ed europei;

h)	 organismi di partecipazione dei giovani a livello locale, regionale, nazionale, europeo e internazionale;

i)	 associazionismo e volontariato;

j)	 politiche per la casa;

k)	 tutela della salute, politiche sociali, sport, tempo libero e turismo;

l)	 iniziative culturali e artistiche.

3.	 In raccordo con le agenzie e reti nazionali ed europee preposte, gli Informagiovani offrono infor-
mazioni e orientamento sulle attività legate alla promozione della cittadinanza attiva e della mobilità 
giovanile europea.

4.	 Per le finalità di cui al comma 3 la Regione concede contributi agli enti gestori degli Informagiovani 
che operano nel territorio regionale a sostegno delle attività di informazione e delle spese di adesione 
alle reti nazionali ed europee preposte. Con regolamento regionale sono individuati requisiti, criteri e 
modalità di concessione dei contributi.

5.	 Gli Informagiovani mettono a disposizione le informazioni attivando collegamenti con le università, 
le istituzioni scolastiche, le strutture regionali per l’erogazione dei servizi di orientamento, i Centri per 
l’impiego, le associazioni imprenditoriali e con gli altri soggetti operanti nei settori di interesse.

6.	 La Regione promuove il coordinamento degli Informagiovani e la formazione di reti sul territorio, 
provvedendo altresì al monitoraggio delle attività.

Art. 27
(Consulte comunali dei giovani)

1.	 Le Consulte comunali dei giovani sono organismi autonomi, apartitici e permanenti con funzioni 
consultive dei Consigli comunali che ne dispongono l’attivazione. Esse informano le loro attività ai valori 
e principi costituzionali ed europei, nonché alla disciplina regionale, nazionale, comunitaria e internazio-
nale sui diritti e doveri dei giovani.

2.	 Le Consulte comunali dei giovani esprimono pareri non vincolanti ai Consigli comunali sulle delibe-
razioni di interesse per i giovani e svolgono, in particolare, le seguenti ulteriori funzioni:

a)	 promuovono la partecipazione dei giovani alla vita politica e amministrativa locale;

b)	 facilitano la conoscenza, da parte dei giovani, delle attività e delle funzioni dell’ente locale;

c)	 elaborano progetti coordinati da realizzare in collaborazione con gli analoghi organismi istituiti in 
altri comuni;

d)	 seguono l’attuazione dei programmi e degli interventi rivolti ai giovani in ambito locale;

e)	 raccolgono informazioni sul proprio territorio di riferimento riguardanti le problematiche della con-
dizione giovanile;

f)	 elaborano documenti e proposte di atti da sottoporre ai competenti organi dell’Amministrazione 
comunale inerenti le tematiche giovanili, tramite i quali concorrere alla definizione delle stesse;DO
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g)	 collaborano con le istituzioni scolastiche, le associazioni e gli enti del Terzo settore al fine di pro-
muovere iniziative di orientamento e di cittadinanza attiva.

3.	 Ciascun Comune può istituire una Consulta comunale dei giovani, approvando contestualmente il 
relativo regolamento di funzionamento.

Art. 28
(Portale regionale giovani)

1.	 Il Portale regionale giovani costituisce il sistema di comunicazione informatica ufficiale della Regio-
ne in materia di politiche giovanili, diretto al miglioramento dell’accesso alle informazioni e alla parteci-
pazione dei giovani ed è inserito nella home page del sito internet istituzionale della Regione.

2.	 Il Portale è gestito dalla struttura regionale competente in materia di politiche giovanili in colla-
borazione con gli altri uffici regionali, con i Centri per l’impiego, i Centri di aggregazione giovanile, gli 
Informagiovani e con gli enti locali.

3.	 Per i collegamenti e i contenuti redazionali del Portale è data priorità alle informazioni sui program-
mi, atti e obiettivi dell’Unione europea e agli interventi per la creazione di sinergie e progetti comuni con 
le reti di informazione comunitarie europee.

Capo IV
Promozione della parità di genere e delle pari opportunità

Art. 29
(Promozione delle pari opportunità)

1.	 La Regione adotta il principio della trasversalità delle politiche di genere in tutte le politiche pubbli-
che regionali con particolare riferimento ai settori dell’istruzione, della formazione, della cultura e sport, 
del lavoro, delle attività economiche, del sociale e della Sanità.

2.	 Per le finalità di cui al comma 1 la Regione promuove:

a)	 iniziative per la diffusione della cultura e dei valori di uguaglianza tra i generi, in tutti i contesti so-
ciali, economici, culturali e territoriali;

b)	 progetti per il contrasto degli stereotipi di genere al fine di favorire la scelta consapevole e libera 
delle carriere di studio, dei lavori e delle professioni di ciascuno, uguali opportunità nello sviluppo delle 
capacità e nell’applicazione dei talenti individuali in tutte le discipline e, in particolare, in quelle matema-
tiche, tecniche e scientifiche;

c)	 politiche di conciliazione e di condivisione delle responsabilità al fine di favorire l’equilibrio tra atti-
vità lavorativa e vita privata e familiare per donne e uomini;

d)	 interventi volti a favorire il superamento del divario retributivo tra uomini e donne e a promuovere 
una eguale valorizzazione delle competenze ed equa remunerazione;

e)	 iniziative volte a promuovere l’occupazione femminile e il lavoro qualificato delle donne nelle im-
prese private e nel lavoro autonomo, favorendone l’ingresso nel mercato del lavoro, la formazione, la 
progressione di carriera e l’imprenditorialità femminile;

f)	 iniziative di sensibilizzazione a contrasto della violenza di genere;

g)	 ricerche, studi e raccolta sistematica di documentazione sulla condizione di vita e di lavoro delle 
donne e sulle discriminazioni.
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Art. 30
(Iniziative dirette a diffondere la cultura per la parità di genere)

1.	 L’Amministrazione regionale, al fine di dare attuazione ai principi di cui all’articolo 29, realizza, anche 
attraverso l’utilizzo di fondi nazionali o comunitari e anche in convenzione con altri soggetti portatori di 
interesse, proprie iniziative e sostiene, con contributi economici, progetti diretti a diffondere e sensibi-
lizzare la cultura per la parità di genere e a promuovere la partecipazione paritaria di donne e uomini in 
tutti gli ambiti della vita economica e sociale.

2.	 I progetti di cui al comma 1 sono promossi e gestiti da enti pubblici, dagli enti del Terzo settore di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 117/2017, che abbiano tra i loro scopi statutari la promozione della 
parità di genere e il sostegno all’occupazione femminile e dalle organizzazioni sindacali e datoriali.

3.	 Con regolamento regionale sono determinati criteri e modalità generali riguardanti la concessione 
di contributi per i progetti di cui al comma 1, i requisiti dei beneficiari, nonché i contenuti degli avvisi pub-
blici con i quali sono individuati, in particolare in base a indirizzi della Giunta regionale, gli ambiti tematici 
specifici dei progetti e le corrispondenti natura e caratteristiche dei beneficiari.

Capo V
Politiche sociali e sociosanitarie integrate

Art. 31
(Interventi socioassistenziali e sociosanitari integrati)

1.	 La Regione, nell’ambito del sistema integrato dei servizi socioassistenziali, socioeducativi e socio-
sanitari di cui alla legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la 
promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), e con particolare riferimento alle politiche per 
le famiglie, per l’infanzia e l’adolescenza, per le persone anziane e le persone con disabilità previste dagli 
articoli 43, 44, 45 e 46 della medesima legge regionale 6/2006, promuove interventi finalizzati a so-
stenere le famiglie nelle diverse fasi del ciclo di vita e, in particolare, nelle situazioni di fragilità, anche 
favorendone l’orientamento e l’accesso al sistema dei servizi e interventi.

2.	 Negli atti di programmazione in materia sociale, sanitaria e sociosanitaria, previsti dalla legge re-
gionale 6/2006 e dalla legge regionale 12 dicembre 2019, n. 22 (Riorganizzazione dei livelli di assistenza, 
norme in materia di pianificazione e programmazione sanitaria e sociosanitaria e modifiche alla legge 
regionale 26/2015 e alla legge regionale 6/2006), sono individuati gli obiettivi specifici, le azioni e le 
risorse a sostegno delle famiglie e dei minori.

Art. 32
(Percorsi prenatali e di sostegno alle donne nel post partum)

1.	 La Regione sostiene la maternità e la paternità responsabili assicurando percorsi prenatali, infor-
mazione e consulenza, nonché i necessari accertamenti sanitari.

2.	 La Regione assicura altresì la tutela e la presa in carico delle donne in tutte le fasi della gravidanza, 
nonché in quelle successive al parto, mediante assistenza sanitaria, psicologica e sociale, anche domici-
liare, nonché attraverso la promozione di reti di auto-aiuto.

Art. 33
(Contrasto alla povertà infantile e sostegno alla genitorialità fragile)

1.	 Nell’ambito della programmazione del sistema integrato di interventi e servizi socioassistenziali, 
socioeducativi e sociosanitari, la Regione promuove azioni per il contrasto alle povertà infantili intese 
quali deprivazioni materiali ed educative, al fine di rimuovere gli ostacoli e le condizioni di pregiudizio che 
impediscono lo sviluppo armonico del minore e il perpetuarsi dello svantaggio intergenerazionale.

2.	 La Regione, attraverso i servizi sociali dei Comuni e i servizi di consultorio familiare, assicura il so-
stegno alle famiglie in condizioni di vulnerabilità, in particolare di tipo socioeconomico, relazionale ed 
educativa, allo scopo di supportare le funzioni genitoriali e contrastare il disagio minorile.DO
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Art. 34
(Interventi a favore dei nuclei monoparentali)

1.	 La Regione, nell’ambito del sistema integrato di interventi e servizi sociali e anche in sinergia con 
gli enti del Terzo settore, sostiene le famiglie monoparentali in condizioni di disagio socioeconomico, 
abitativo e lavorativo, al fine di rimuovere le situazioni di svantaggio e promuovere la piena inclusione 
sociale delle stesse.

2.	 La Regione, attraverso i servizi di consultorio familiare e i servizi sociali dei comuni, assicura in-
terventi di sostegno alle famiglie monoparentali per favorire lo svolgimento del loro ruolo genitoriale 
e interventi di mediazione familiare finalizzati alla gestione della conflittualità della coppia in fase di 
separazione.

Art. 35
(Interventi a favore delle adozioni e dell’affido familiare
e per l’avvio all’autonomia dei neomaggiorenni fragili)

1.	 La Regione, al fine di garantire la tutela e la salvaguardia dei minori italiani e stranieri in situazione 
di difficoltà o di abbandono e tutelare il loro diritto alla famiglia:

a)	 sostiene l’attività dei consultori familiari in merito agli adempimenti previsti dalle vigenti leggi in 
materia di adozione di minori italiani e stranieri;

b)	 sostiene le adozioni dei minori italiani e stranieri di età superiore ai dodici anni o con handicap 
accertato ai sensi dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’in-
tegrazione sociale e i diritti delle persone handicappate), in attuazione a quanto previsto dall’articolo 6, 
comma 8, della legge 184/1983;

c)	 sostiene e promuove l’affidamento familiare, anche attraverso la sperimentazione di progetti di 
affido professionale.

2.	 La Regione interviene con progetti propri e partecipa a progetti internazionali, europei, statali, in-
terregionali, promuovendo la cooperazione tra i soggetti che operano nel campo dell’adozione interna-
zionale e della protezione dei minori nei Paesi stranieri, al fine di consentire la permanenza del minore in 
difficoltà nella famiglia di origine.

3.	 Al fine di garantire la salvaguardia dei minori stranieri in situazione di abbandono e la tutela del 
diritto dei minori alla famiglia, la Regione, in conformità a quanto previsto dalla legge 31 dicembre 1998, 
n. 476 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di 
adozione internazionale, fatta a l’Aja il 29 maggio 1993. Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in 
tema di adozione di minori stranieri), fornisce assistenza e sostegno alle famiglie che intendono adotta-
re un bambino di cittadinanza non italiana e residente all’estero.

4.	 Per le finalità di cui al comma 3, la Regione:

a)	 sostiene le famiglie nelle spese derivanti dalle procedure di adozione internazionale;

b)	 promuove la definizione di protocolli operativi e convenzioni tra enti autorizzati e servizi, nonché 
forme stabili di collegamento tra gli stessi e gli organi giudiziari minorili;

c)	 promuove la definizione di protocolli operativi e convenzioni tra servizi e scuola ai fini di un migliore 
inserimento dei minori nelle famiglie e nel contesto sociale, nonché ai fini della prevenzione dei fallimen-
ti adottivi.

5.	 Al fine di promuovere l’autonomia e la piena inclusione sociale dei neomaggiorenni in uscita da 
comunità o da esperienze di affido familiare o in situazione di fragilità e precarietà, la Regione sostiene 
percorsi per il loro inserimento abitativo, formativo e lavorativo.

6.	 Gli interventi economici di cui al comma 1, lettere b) e c), al comma 4, lettera a) e al comma 5 sono 
erogati dai Servizi sociali dei Comuni. Con regolamento regionale sono determinati la misura, le mo-DO
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dalità e i criteri per la concessione dei benefici, nonché i criteri per la ripartizione tra gli enti gestori del 
Servizio sociale dei Comuni delle risorse destinate al finanziamento dei benefici stessi.

Art. 36
(Sostegno al mantenimento dei minori)

1.	 Al fine di assicurare la tutela, la cura, la dignità e il decoro dei figli minori e di prevenire possibili 
situazioni di disagio sociale ed economico, la Regione interviene a sostegno del genitore affidatario del 
figlio minore, nei casi di mancata corresponsione, da parte del genitore obbligato, delle somme destina-
te al mantenimento del minore nei termini e alle condizioni stabilite dall’autorità giudiziaria.

2.	 L’intervento di cui al comma 1 consiste in una prestazione monetaria d’importo pari a una percen-
tuale della somma stabilita dall’autorità giudiziaria per il mantenimento del figlio minore.

3.	 Costituisce presupposto dell’intervento l’esperimento infruttuoso nei confronti del genitore obbli-
gato e di eventuali terzi di procedure esecutive disciplinate dal libro III del codice di procedura civile, dalla 
legge fallimentare e da leggi speciali, risultante da verbale dell’ufficiale giudiziario, da provvedimento 
giudiziale o da altro atto attestante l’incapienza del patrimonio del genitore obbligato o l’irreperibilità 
del genitore obbligato, nonché l’avvenuta presentazione di querela per l’omesso versamento.

4.	 Il Servizio sociale dei Comuni esercita le funzioni amministrative di concessione ed erogazione della 
prestazione, nonché di controllo. Con regolamento regionale sono stabilite:

a)	 le modalità di presentazione delle domande e di attribuzione della prestazione;

b)	 la misura, la decorrenza e la durata della prestazione;

c)	 le modalità di accertamento e di controllo sulla sussistenza e la permanenza dei presupposti e 
requisiti previsti per l’accesso alla prestazione;

d)	 le modalità di riparto agli Enti gestori del Servizio sociale dei Comuni dei finanziamenti necessari.

5.	 Ai fini della concessione della prestazione il richiedente deve risultare in possesso di un indicatore di 
situazione economica equivalente (ISEE) non superiore a 22.589,92 euro. Tale limite è annualmente ag-
giornato con decreto del Direttore di servizio competente in materia di politiche sociali sulla base dell’in-
dice ISTAT di andamento dei prezzi al consumo, da pubblicarsi sul Bollettino Ufficiale della Regione.

6.	 In caso di successivo adempimento da parte del genitore obbligato, il beneficiario dell’intervento è 
tenuto, nei limiti dell’adempimento, alla restituzione delle somme erogate, senza maggiorazione degli 
interessi, entro trenta giorni dal pagamento. Decorso tale termine si applica l’articolo 49, comma 5, della 
legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso).

7.	 La prestazione di cui al presente articolo può essere cumulabile con altri interventi monetari stabiliti 
dalla normativa statale o regionale.

Art. 37
(Valorizzazione del caregiver familiare e dei servizi a supporto della domiciliarità)

1.	 La Regione, al fine di promuovere la domiciliarità delle persone anziane o con disabilità in situazione 
di non autosufficienza, valorizza le attività di cura non professionale svolte dal caregiver familiare, come 
definito dall’articolo 1, comma 255, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), e l’attività assistenzia-
le svolta dagli assistenti familiari all’interno del sistema dell’offerta di interventi e servizi assistenziali.

2.	 Per le finalità del comma 1, la Regione, in coerenza con quanto previsto in materia di presa in carico 
integrata dall’articolo 5 della legge regionale 6/2006, dall’articolo 4, comma 7, e dall’articolo 8 della 
legge regionale 12 dicembre 2019, n. 22 (Riorganizzazione dei livelli di assistenza, norme in materia di 
pianificazione e programmazione sanitaria e sociosanitaria e modifiche alla legge regionale 26/2015 e DO
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alla legge regionale 6/2006):

a)	 riconosce il ruolo del caregiver familiare nei percorsi assistenziali integrati e nei progetti 
personalizzati;

b)	 riconosce il ruolo degli assistenti familiari come risorse integranti del sistema di cure a lungo termi-
ne a favore delle persone non autosufficienti e con disabilità;

c)	 promuove, anche in collaborazione con gli enti del Terzo settore, percorsi di formazione che favori-
scano l’acquisizione e il riconoscimento di competenze funzionali al lavoro di cura e aiuto e la capacità di 
orientamento e integrazione con il sistema dei servizi.

3.	 Ai fini dell’attuazione, nell’ambito dei Servizi pubblici regionali per il lavoro, di servizi di incontro 
domanda e offerta di lavoro per le figure professionali di assistenza familiare e di consulenza a sostegno 
delle lavoratrici e dei lavoratori trova applicazione l’articolo 51 ter della legge regionale 18/2005.

Capo VI
Norme finali e transitorie

Art. 38
(Delega di funzioni amministrative)

1.	 L’esercizio di funzioni amministrative relative agli interventi previsti dagli articoli 6, 7 e 13 della pre-
sente legge, può essere delegato, in tutto o in parte, ai comuni, singoli o associati, agli enti gestori dei 
servizi sociali e alle aziende sanitarie regionali.

2.	 Con deliberazione della Giunta regionale sono individuati gli interventi e i relativi soggetti delegati 
di cui al comma 1, nonché le modalità di trasferimento dei fondi per il finanziamento dei benefici attivati 
e le modalità con cui l’Amministrazione regionale concorre al finanziamento degli oneri di gestione so-
stenuti dagli stessi.

Art. 39
(Cumulabilità dei benefici e controlli)

1.	 I benefici di cui alla presente legge sono cumulabili con ogni altro intervento pubblico, fatte salve 
diverse disposizioni di leggi statali o regionali.

2.	 Per i controlli relativi alla rendicontazione dei contributi concessi in attuazione della presente legge 
la Regione è autorizzata ad avvalersi di collaborazioni con le autorità competenti.

Art. 40
(Spese dirette)

1.	 Al fine di consentire una compiuta attuazione delle norme di cui alla presente legge, l’Amministra-
zione regionale è autorizzata a sostenere spese dirette per convenzioni, collaborazioni professionali, 
prestazioni di servizio e azioni di comunicazione e informazione necessarie alla predisposizione e mo-
nitoraggio della programmazione e all’attuazione degli interventi di competenza regionale, nonché per 
l’organizzazione di iniziative convegnistiche e seminariali di studio e divulgazione delle conoscenze sui 
temi che formano oggetto dell’azione regionale in materia.

2.	 L’Amministrazione regionale è altresì autorizzata ad avvalersi dell’Azienda Sanitaria Giuliano Ison-
tina (ASUGI), Area Welfare di Comunità, a supporto delle attività di programmazione, progettazione e 
gestione degli interventi di competenza regionale di cui alla presente legge, e in particolare quelle di cui 
agli articoli 6, 7, 13 e 41.

3.	 Con deliberazione della Giunta regionale sono individuate le attività per cui l’Amministrazione re-
gionale intende avvalersi del soggetto di cui al comma 2 e le modalità con cui assicura il finanziamento 
degli oneri da questo sostenuti.DO
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Art. 41
(Monitoraggio delle politiche)

1.	 Al fine di approfondire e rendere disponibili informazioni aggiornate sull’attuazione delle politiche 
rivolte alla famiglia, ai giovani e alla promozione delle pari opportunità nel territorio regionale, il Servizio 
competente in materia di politiche familiari svolge funzioni di monitoraggio, in collaborazione con l’Os-
servatorio politiche del lavoro di cui all’articolo 28 bis della legge regionale 18/2005 e con l’Osservatorio 
delle politiche di protezione sociale di cui all’articolo 26 della legge regionale 6/2006, anche attraverso 
l’utilizzo di data base integrati da elaborare con metodi statistici e predittivi.

2.	 Per le finalità di cui al comma 1 il Servizio è autorizzato ad avvalersi della collaborazione di soggetti 
pubblici e privati.

Art. 42
(Clausola valutativa)

1.	 II Consiglio regionale esercita il controllo sull’attuazione della presente legge e ne valuta i risultati 
ottenuti nel promuovere e realizzare gli interventi a sostegno della famiglia e di promozione dell’auto-
nomia dei giovani e delle pari opportunità. A tal fine la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale 
relazioni biennali che forniscano informazioni dettagliate sull’attuazione della legge, sugli effetti riscon-
trati e sulle eventuali criticità emerse.

2.	 La Regione può promuovere forme di valutazione partecipata coinvolgendo cittadini e soggetti at-
tuatori degli interventi previsti.

3.	 Le relazioni e i relativi atti consiliari che ne concludono l’esame sono pubblicati sul sito web del 
Consiglio regionale.

Art. 43
(Abrogazioni)

1.	 Sono abrogati, in particolare:

a)	 la legge regionale 25 ottobre 2004, n. 24 (Interventi per la qualificazione e il sostegno dell’attività di 
assistenza familiare);

b)	 la legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno della famiglia e della 
genitorialità);

c)	 i commi 8, 8 bis e 11 dell’articolo 7 della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del 
bilancio 2006);

d)	 la legge regionale 15 dicembre 2006, n. 28 (Interventi per il sostegno al mantenimento dei minori. 
Modifica della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno della famiglia e della 
genitorialità));

e)	 il comma 32 dell’articolo 8 della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Legge finanziaria 2007);

f)	 i commi 41 e 42 dell’articolo 3 della legge regionale 20 agosto 2007, n. 22 (Assestamento del bilan-
cio 2007);

g)	 il comma 31 e 32 dell’articolo 2 della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30 (Legge strumentale 
2008);

h)	 i commi da 26 a 35 e i commi da 86 a 89 dell’articolo 10 della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 
17 (Legge finanziaria 2009);

i)	 la legge regionale 12 febbraio 2009, n. 3 (Modifica dell’articolo 9 bis della legge regionale 7 luglio 
2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità), riguardante interventi di 
sostegno al mantenimento dei minori);DO
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j)	 i commi da 1 a 6 dell’articolo 26 della legge regionale 4 giugno 2009, n. 11 (Misure urgenti in mate-
ria di sviluppo economico regionale, sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di 
lavori pubblici));

k)	 i commi 14 e 33 dell’articolo 11 della legge regionale 23 luglio 2009, n. 12 (Assestamento del bilan-
cio 2009);

l)	 i commi da 20 a 30 dell’articolo 9 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge finanziaria 
2010);

m)	 gli articoli da 25 a 47 della legge regionale 24 maggio 2010, n. 7 (Modifiche alle leggi regionali 
20/2005 (Sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia) e 11/2006 (Interventi regionali 
a sostegno della famiglia e della genitorialità), disciplina della funzione di garante dell’infanzia e dell’a-
dolescenza, integrazione e modifica alla legge regionale 15/1984 (Contributi per agevolare il funziona-
mento delle scuole materne non statali) e altre disposizioni in materia di politiche sociali e per l’accesso 
a interventi agevolativi);

n)	 i commi 5, 7, 8, 9 e 10 dell’articolo 9 della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge finanziaria 
2011);

o)	 i commi da 1 a 6 dell’articolo 9 della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilan-
cio 2011);

p)	 gli articoli 4 e 5 della legge regionale 30 novembre 2011, n. 16 (Disposizioni di modifica della norma-
tiva regionale in materia di accesso alle prestazioni sociali e di personale);

q)	 i commi da 36 a 40 dell’articolo 8 della legge regionale 29 dicembre 2011 n. 18 (Legge finanziaria 
2012);

r)	 la legge regionale 5/2012, a eccezione degli articoli 24 e 38;

s)	 gli articoli 284 e 316 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di manutenzione dell’or-
dinamento regionale 2012);

t)	 il comma 42 dell’articolo 9 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013);

u)	 il comma 33 dell’articolo 6 della legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assestamento del bilancio 
2013)

v)	 l’articolo 3 della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 22 (Norme intersettoriali per l’accesso alle 
prestazioni sociali di cittadini italiani e migranti);

w)	 i commi da 5 a 7 e da 19 a 23 dell’articolo 9 della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23 (Legge 
finanziaria 2014);

x)	 il comma 60 dell’articolo 6 della legge regionale 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 
2014);

y)	 i commi 33 dell’articolo 6, 32 dell’articolo 7 e 42 dell’articolo 9 della legge regionale 30 dicembre 
2014, n. 27 (Legge finanziaria 2015);

z)	 il comma 41 dell’articolo 1 della legge regionale 27 marzo 2015, n. 7 (Norme urgenti in materia di 
cultura, volontariato, sport, istruzione e protezione sociale);

aa)	 l’articolo 30 della legge regionale 29 maggio 2015, n. 13 (Istituzione dell’area Agenzia regionale per 
il lavoro e modifiche della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la 
tutela e la qualità del lavoro), nonché di altre leggi regionali in materia di lavoro);

bb)	 il comma 26 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 2016);

cc)	 i commi da 47 a 54 dell’articolo 7 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14 (Assestamento del DO
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bilancio per l’anno 2016 e del bilancio per gli anni 2016-2018 ai sensi della legge regionale 10 novembre 
2015, n. 26);

dd)	 il comma 18 dell’articolo 1 della legge regionale 7 novembre 2016, n. 16 (Disposizioni urgenti in 
materia di programmazione e contabilità);

ee)	 l’articolo 19 della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 20 (Soppressione delle Province del Friuli 
Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 11/1988, 18/2005, 7/2008, 9/2009, 5/2012, 26/2014, 
13/2015, 18/2015 e 10/2016);

ff)	 la legge regionale 12 aprile 2017, n. 7 (Disposizioni per il sostegno all’occupabilità dei giovani - At-
tivaGiovani -, per il sostegno all’assunzione con contratti di lavoro subordinato di prestatori di lavoro 
accessorio e misure sperimentali di accompagnamento intensivo alla ricollocazione);

gg)	 la legge regionale 12 aprile 2017, n. 8 (Istituzione delle Consulte comunali dei Giovani tramite modi-
fica della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia 
per le loro opportunità);

hh)	 la legge regionale 24 maggio 2017, n. 16 (Modifiche alla legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge 
per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le loro opportunità), concernenti la promozione di 
progetti scolastici per lo studio dei principi di educazione alla cittadinanza);

ii)	 la legge regionale 24 maggio 2017, n. 17 (Modifiche alla legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge 
per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le loro opportunità), concernenti gli interventi per 
la prevenzione e il contrasto del fenomeno del bullismo);

jj)	 il comma 38 dell’articolo 8 della legge regionale 4 agosto 2017, n. 31 (Assestamento del bilancio per 
gli anni 2017-2019);

kk)	 i commi da 90 a 93 dell’articolo 8 della legge regionale 28 dicembre 2017, n. 45 (Legge di stabilità 
2018);

ll)	 la legge regionale 23 febbraio 2018, n. 7 (Crescere in Friuli Venezia Giulia: armonizzare le politiche 
regionali per il benessere di bambini e adolescenti);

mm)	i commi da 15 a 17 dell’articolo 7 della legge regionale 30 marzo 2018, n. 14 (Disposizioni urgenti in 
materia finanziaria e per esigenze indifferibili);

nn)	 il comma 11 dell’articolo 7 della legge regionale 28 dicembre 2018, n. 28 (Legge collegata alla ma-
novra di bilancio 2019-2021);

oo)	 il comma 49 dell’articolo 8 della legge regionale 28 dicembre 2018, n 29 (Legge di stabilità 2019);

pp)	 il comma 1 dell’articolo 91 della legge regionale 8 luglio 2019, n. 9 (Disposizioni multisettoriali per 
esigenze urgenti del territorio regionale);

qq)	 il comma 6 dell’articolo 8 della legge regionale 6 agosto 2019, n. 13 (Assestamento del bilancio per 
gli anni 2019-2021).

Art. 44
(Disposizioni transitorie)

1.	 Fino alla data di entrata in vigore del regolamento per la disciplina dell’intervento di cui all’artico-
lo 6, comma 3, della presente legge continua a trovare applicazione l’articolo 10 della legge regionale 
11/2006 e il relativo regolamento attuativo.

2.	 La Carta Famiglia rilasciata in base al regolamento di cui all’articolo 10, comma 3, della legge regio-
nale 11/2006 conserva la sua validità fino alla scadenza originariamente prevista.

3.	 Il contributo di cui all’articolo 8, commi da 34 a 40, della legge regionale 30 dicembre 2020, n. 26 DO
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(Legge di stabilità 2021) relative alle nascite avvenute fino al 31 dicembre 2021 è riconosciuto anche a 
favore degli aventi diritto a richiedere la Carta Famiglia di cui all’articolo 6 della presente legge.

4.	 Fino alla data di entrata in vigore del regolamento per la disciplina degli interventi previsti dall’arti-
colo 28 bis della legge regionale 16/2014, come inserito dall’articolo 19 della presente legge continuano 
a trovare applicazione i commi 1, 2 e 3 dell’articolo 22 della legge regionale 5/2012 e il relativo regola-
mento attuativo.

5.	 Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti per la disciplina degli interventi previsti dall’arti-
colo 11 bis della legge regionale 13/2004, come inserito dall’articolo 23 della presente legge continua a 
trovare applicazione l’articolo 19 della legge regionale 5/2012 e i relativi regolamenti attuativi.

6.	 Le consulte comunali dei giovani istituite ai sensi dell’articolo 6 bis della legge regionale 5/2012 
operanti alla data di entrata in vigore della presente legge continuano a operare fino alla scadenza ori-
ginariamente prevista.

7.	 Fino alla data di entrata in vigore del regolamento per la disciplina dell’intervento di cui all’articolo 
6, comma 3, della presente legge continua a trovare applicazione l’articolo 7, commi 8 e 8 bis, della legge 
regionale 12/2006 e la relativa regolamentazione attuativa.

8.	 Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 35, comma 7, della presente 
legge continua a trovare applicazione l’articolo 13 della legge regionale 11/2006 e la relativa regola-
mentazione attuativa.

9.	 Fino alla data di entrata in vigore del regolamento per la disciplina dell’intervento di cui all’articolo 
36, comma 4, della presente legge continua a trovare applicazione l’articolo 9 bis della legge regionale 
11/2006 e la relativa regolamentazione attuativa.

10.	 A decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti per la disciplina degli interventi di cui 
agli articoli 28 bis della legge regionale 16/2014, come inserito dall’articolo 19 della presente legge e 
11 bis della legge regionale 13/2004, come inserito dall’articolo 23 della presente legge, i regolamenti 
attuativi rispettivamente degli articoli 22 e 19 della legge regionale 5/2012 continuano ad applicarsi ai 
procedimenti amministrativi in corso alla data medesima.

Art. 45
(Disposizioni finanziarie)

1.	 Per la finalità di cui all’articolo 2, comma 3, è autorizzata la spesa complessiva di 60.000 euro, sud-
divisa in ragione di 30.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti 
sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 5 (Interventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese cor-
renti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

2.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 2 si provvede mediante rimodulazione di pari im-
porto all’interno della Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 5 (Inter-
venti per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021-2023.

3.	 Per la finalità di cui all’articolo 6, anche in relazione a quanto disposto dall’articolo 38, è autorizzata 
la spesa complessiva di 3 milioni di euro, suddivisa in ragione di 1 milione di euro per l’anno 2022 e 2 
milioni di euro per l’anno 2023 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - 
Programma n. 5 (Interventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

4.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si provvede mediante prelievo di pari importo 
dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

5.	 Per la finalità di cui all’articolo 7, anche in relazione a quanto disposto dall’articolo 38, è autorizzata 
la spesa complessiva di 27.140.000 euro, suddivisa in ragione di 13.640.000 euro per l’anno 2022 e di 
13.500.000 euro per l’anno 2023 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) DO
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- Programma n. 5 (Interventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

6.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 5 si provvede mediante:

a)	 storno di complessivi 1 milione di euro, suddiviso in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli anni 
2022 e 2023, a valere sulla Missione n. 4 (Istruzione e diritto allo studio) - Programma n. 1 (Istruzione 
prescolastica) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2021-2023; 

b)	 storno di complessivi 1 milione di euro, suddiviso in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli 
anni 2022 e 2023, a valere sulla Missione n. 4 (Istruzione e diritto allo studio) - Programma n. 7 (Diritto 
allo studio) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2021-2023;

c)	 storno di complessivi 1.500.000 euro, suddivisi in ragione di 1 milione di euro per l’anno 2022 e 
500.000 euro per l’anno 2023, a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - 
Programma n. 1 (Interventi per l’infanzia e i minori e per asili nido) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023;

d)	 rimodulazione di complessivi 4 milioni di euro, suddivisi in ragione di 2 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2022 e 2023, a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Program-
ma n. 5 (Interventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023;

e)	 storno di 640.000 euro per l’anno 2022, a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la for-
mazione professionale) - Programma n. 2 (Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023;

f)	 storno di complessivi 19 milioni di euro, suddivisi in ragione di 9 milioni di euro per l’anno 2022 e 
10 milioni di euro per l’anno 2023, a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione 
professionale) - Programma n. 3 (Sostegno all’occupazione) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

7.	 Agli oneri derivanti dall’articolo 8, si provvede a valere sullo stanziamento:

a)	 della Missione n. 4 (Istruzione e diritto allo studio) - Programma n. 1 (Istruzione prescolastica) - Ti-
tolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023;

b)	 della Missione n. 4 (Istruzione e diritto allo studio) - Programma n. 2 (Altri ordini di istruzione non 
universitaria) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2021-2023;

c)	 della Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 1 (Interventi per l’in-
fanzia e i minori e per asili nido) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023.

8.	 Per la finalità di cui all’articolo 10 è autorizzata la spesa complessiva di 2.360.000 euro, suddivisa in 
ragione di 1.360.000 euro per l’anno 2022 e 2 milioni di euro per l’anno 2023 a valere sulla Missione n. 12 
(Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 5 (Interventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

9.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 8 si provvede mediante storno di pari importo a 
valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 2 (For-
mazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2021-2023.

10.	 Per la finalità di cui all’articolo 13, anche in relazione a quanto disposto dall’articolo 38, è autorizzata 
la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2022 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali 
e famiglia) - Programma n. 5 (Interventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.DO
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11.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 10 si provvede mediante rimodulazione di pari 
importo all’interno della Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 5 (In-
terventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2021-2023.

12.	 Per le finalità di cui all’articolo 28 bis, comma 2, della legge regionale 16/2014, come introdotto 
dall’articolo 19, è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2023 a valere sulla Missione n. 5 (Tutela 
e valorizzazione dei beni e attività culturali) - Programma n. 2 (Attività culturali e interventi diversi nel 
settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2021-2023.

13.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 12 si provvede mediante rimodulazione di pari 
importo all’interno della Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali) - Programma 
n. 2 (Attività culturali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

14.	 Agli oneri derivanti all’articolo 28 bis, comma 3, della legge regionale 16/2014, come introdotto 
dall’articolo 19, si provvede a valere sullo stanziamento della Missione n. 4 (Istruzione e diritto allo stu-
dio) - Programma n. 2 (Altri ordini di istruzione non universitaria) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

15.	 Per la finalità di cui all’articolo 20, comma 2, è autorizzata la spesa complessiva di 80.000 euro, 
suddivisa in ragione di 40.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 a valere sulla Missione n. 6 (Po-
litiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

16.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 15 si provvede mediante rimodulazione di pari im-
porto all’interno della Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

17.	 Agli oneri derivanti dall’articolo 20, comma 3, si provvede a valere sullo stanziamento della Missione 
n. 4 (Istruzione e diritto allo studio) - Programma n. 2 (Altri ordini di istruzione non universitaria) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

18.	 Per la finalità di cui all’articolo 20, comma 5, è autorizzata la spesa complessiva di 40.000 euro, 
suddivisa in ragione di 20.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 a valere sulla Missione n. 6 (Po-
litiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

19.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 18 si provvede mediante rimodulazione di pari im-
porto all’interno della Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

20.	 Per la finalità di cui all’articolo 22 è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2022 a valere sul-
la Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

21.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 20 si provvede mediante storno di pari importo 
a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 1 (Interventi per 
l’infanzia e i minori e per asili nido) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023.

22.	 Per le finalità di cui all’articolo 11 bis della legge regionale 13/2004, come introdotto dall’articolo 
23, è autorizzata la spesa complessiva di 160.000 euro, suddivisa in ragione di 80.000 euro per ciascuno 
degli anni 2022 e 2023 a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) 
- Programma n. 2 (Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

23.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 22 si provvede mediante rimodulazione di pari 
importo all’interno della Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Program-
ma n. 2 (Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023.DO
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24.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui all’articolo 24 si provvede a valere sullo stanziamento della 
Missione n. 8 (Assetto del territorio ed edilizia abitativa) - Programma n. 2 (Edilizia residenziale pubblica 
e locale e piani di edilizia economico-popolare) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) e a valere sullo 
stanziamento della Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 6 (Interventi 
per il diritto alla casa) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021-2023.

25.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui all’articolo 25 si provvede a valere sullo stanziamento della 
Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) - Titolo n. 2 (Spese in 
conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

26.	 Per la finalità di cui all’articolo 26 è autorizzata la spesa di 40.000 euro per l’anno 2023 a valere sulla 
Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

27.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 26 si provvede mediante rimodulazione di pari im-
porto all’interno della Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

28.	 Per la finalità di cui all’articolo 28 è autorizzata la spesa complessiva di 50.000 euro, suddivisa in ra-
gione di 25.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 a valere sulla Missione n. 6 (Politiche giovanili, 
sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

29.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 28 si provvede mediante rimodulazione di pari im-
porto all’interno della Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 2 (Giovani) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

30.	 Per la finalità di cui all’articolo 30 è autorizzata la spesa complessiva di 400.000 euro, suddivisa in 
ragione di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per 
il lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 3 (Sostegno all’occupazione) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

31.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 30 si provvede mediante rimodulazione di pari 
importo all’interno della Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Program-
ma n. 3 (Sostegno all’occupazione) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023.

32.	 Agli oneri derivanti dall’articolo 31, si provvede a valere sullo stanziamento della Missione n. 12 
(Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 7 (Programmazione e governo della rete dei 
servizi sociosanitari e sociali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2021-2023.

33.	 Agli oneri derivanti dall’articolo 32, si provvede a valere sullo stanziamento della Missione n. 13 
(Tutela della salute) - Programma n. 1 (Servizio sanitario regionale - finanziamento ordinario corrente per 
la garanzia dei LEA) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021-2023.

34.	 Agli oneri derivanti dall’articolo 33, si provvede a valere sullo stanziamento della Missione n. 12 
(Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 7 (Programmazione e governo della rete dei 
servizi sociosanitari e sociali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) e a valere sullo stanziamento della Missione n. 
13 (Tutela della salute) - Programma n. 1 (Servizio sanitario regionale - finanziamento ordinario corrente 
per la garanzia dei LEA) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2021-2023.

35.	 Agli oneri derivanti dall’articolo 34, si provvede a valere sullo stanziamento della Missione n. 12 
(Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 7 (Programmazione e governo della rete dei 
servizi sociosanitari e sociali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) e sullo stanziamento della Missione n. 13 (Tu-
tela della salute) - Programma n. 1 (Servizio sanitario regionale - finanziamento ordinario corrente per 
la garanzia dei LEA) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021-2023.DO
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36.	 Per la finalità di cui all’articolo 35 è autorizzata la spesa complessiva di 1.200.000 euro, suddivisa in 
ragione di 600.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, 
politiche sociali e famiglia) - Programma n. 1 (Interventi per l’infanzia e i minori e per asili nido) - Titolo n. 
1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

37.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 36 si provvede mediante rimodulazione di pari 
importo all’interno della Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 1 (In-
terventi per l’infanzia e i minori e per asili nido) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

38.	 Per la finalità di cui all’articolo 36 è autorizzata la spesa complessiva di 800.000 euro, suddivisa in 
ragione di 400.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, 
politiche sociali e famiglia) - Programma n. 1 (Interventi per l’infanzia e i minori e per asili nido) - Titolo n. 
1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

39.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 38 si provvede mediante rimodulazione di pari 
importo all’interno della Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 1 (In-
terventi per l’infanzia e i minori e per asili nido) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

40.	 Agli oneri derivanti dall’articolo 37, con riferimento alle assegnazioni statali per l’attuazione del 
comma 250 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 e del comma 483 dell’articolo 1 della leg-
ge 30 dicembre 2018, n. 145, si provvede a valere sullo stanziamento della Missione n. 12 (Diritti sociali, 
politiche sociali e famiglia) - Programma n. 1 (Interventi per l’infanzia e i minori e per asili nido) - Titolo n. 
1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

41.	 Per la finalità di cui all’articolo 40, comma 1, anche in relazione a quanto disposto dagli articoli 15 
e 41, è autorizzata la spesa di 30.000 euro, per l’anno 2022 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, 
politiche sociali e famiglia) - Programma n. 5 (Interventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

42.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 41 si provvede mediante storno di pari importo 
a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 1 (Interventi per 
l’infanzia e i minori e per asili nido) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023.

43.	 Per la finalità di cui all’articolo 40, comma 2, è autorizzata la spesa complessiva di 200.000 euro, 
suddivisa in ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 a valere sulla Missione n. 12 
(Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 5 (Interventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

44.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 43 si provvede mediante storno di pari importo a 
valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 7 (Programmazione 
e governo della rete dei servizi sociosanitari e sociali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsio-
ne della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

45.	 Per le finalità dell’articolo 44, comma 4, si provvede a valere sullo stanziamento della Missione n. 5 
(Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali) - Programma n. 2 (Attività culturali e interventi diversi 
nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa sul bilancio regio-
nale per gli anni 2021-2023.

46.	 Per le finalità previste dall’articolo 11 è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2022 a 
valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 5 (Interventi per 
le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2021-2023.

47.	 Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 46 si provvede mediante storno di pari importo a 
valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 3 (So-
stegno all’occupazione) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2021-2023.DO
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48.	 Agli oneri derivanti dall’articolo 21, in relazione a quanto disposto dall’articolo 63, comma 3 della 
legge regionale 18/2005, si provvede a valere sullo stanziamento della Missione n. 15 (Politiche per il 
lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 2 (Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023.

49.	 Qualora successivamente alla rendicontazione da parte dei Comuni e degli Enti gestori del servizio 
sociale dei Comuni delle risorse assegnate per gli interventi di cui agli articoli 6, 7, 35 e 36, l’importo dei 
benefici erogati risulti inferiore rispetto alle risorse trasferite, l’Amministrazione regionale è autorizzata 
a effettuare la compensazione con i fondi assegnati per l’anno successivo.

Art. 46
(Entrata in vigore)

1.	 La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla data della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 10 dicembre 2021

FEDRIGA
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NOTE 
 
 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 
1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di 
facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo dell’articolo 55 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è il seguente: 
 

Art. 55. 
(Coinvolgimento degli enti del Terzo settore) 

 
1. In attuazione dei principi di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, 
copertura finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell’amministrazione, autonomia organizzativa e 
regolamentare, le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, nell’esercizio delle proprie funzioni di programmazione e organizzazione a livello territoriale degli interventi 
e dei servizi nei settori di attività di cui all’articolo 5, assicurano il coinvolgimento attivo degli enti del Terzo settore, 
attraverso forme di co-programmazione e co-progettazione e accreditamento, poste in essere nel rispetto dei 
principi della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché delle norme che disciplinano specifici procedimenti ed in 
particolare di quelle relative alla programmazione sociale di zona. 
 
2. La co-programmazione è finalizzata all’individuazione, da parte della pubblica amministrazione procedente, dei 
bisogni da soddisfare, degli interventi a tal fine necessari, delle modalità di realizzazione degli stessi e delle risorse 
disponibili. 
 
3. La co-progettazione è finalizzata alla definizione ed eventualmente alla realizzazione di specifici progetti di 
servizio o di intervento finalizzati a soddisfare bisogni definiti, alla luce degli strumenti di programmazione di cui 
comma 2. 
 
4. Ai fini di cui al comma 3, l’individuazione degli enti del Terzo settore con cui attivare il partenariato avviene anche 
mediante forme di accreditamento nel rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, partecipazione e parità di 
trattamento, previa definizione, da parte della pubblica amministrazione procedente, degli obiettivi generali e 
specifici dell’intervento, della durata e delle caratteristiche essenziali dello stesso nonché dei criteri e delle modalità 
per l’individuazione degli enti partner. 
 
 
- La rubrica del Capo IV del Titolo III (POLITICHE ATTIVE E TUTELA DEL LAVORO) della legge regionale 9 agosto 
2005, n. 18, reca: “Pari opportunità e qualità del lavoro” 
 
 
- La rubrica del Capo IV bis del Titolo III (POLITICHE ATTIVE E TUTELA DEL LAVORO) della legge regionale 18/2005, 
reca: “Misure di sostegno alla condivisione delle responsabilità genitoriali e alla conciliazione tra tempi di vita 
familiare e impegni lavorativi” 
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Nota all’articolo 5 
 
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 9 dicembre 2015, n. 31, è il seguente: 
 

Art. 20 
(Interventi di integrazione e comunicazione interculturale) 

 
1. La Regione, nell’ambito delle azioni previste dal Programma annuale e ai sensi dell’articolo 42 del decreto 
legislativo 286/1998, promuove l’integrazione e lo sviluppo di relazioni interculturali e sostiene progetti per: 
 
a) uso di spazi pubblici in via continuativa o occasionale per iniziative di incontro o quali sedi di centri interculturali; 
 
b) iniziative di informazione pubblica sui temi connessi all’immigrazione, dirette a favorire la conoscenza delle cause 
del fenomeno migratorio e lo sviluppo delle relazioni interculturali e del dialogo interreligioso, la valorizzazione e lo 
scambio tra le diverse culture; 
 
c) utilizzo di adeguati strumenti di comunicazione plurilingue, anche realizzati per via telematica. 
 
2. E’ istituito, ai fini informativi, l’elenco regionale dei mediatori culturali presso la Direzione competente. L’iscrizione 
all’elenco è subordinata al possesso di specifica professionalità in materia di mediazione culturale attestata a 
seguito della frequenza di corsi di formazione specifici o di aggiornamento, per coloro che abbiano conseguito 
esperienze formative e lavorative pregresse, appositamente promossi dalla Regione. 
 
2 bis. Le attività formative di cui al comma 2 sono realizzate nel rispetto della legge regionale vigente in materia di 
formazione professionale. Le attività formative sono realizzate dalle università regionali e da soggetti pubblici o 
privati, senza scopo di lucro e aventi tra i propri fini statutari la formazione professionale, titolari di sedi operative 
accreditate nel territorio regionale, ai sensi del regolamento di riferimento vigente, alla data di avvio del percorso 
formativo. 
 
2 ter. In attesa dell’istituzione dell’elenco regionale dei mediatori culturali di cui al comma 2, con delibera di Giunta 
regionale sono approvati i requisiti di esperienze formative e lavorative pregresse ai fini dell’accesso ai corsi di 
formazione specifici o di aggiornamento. 
 
 
Note all’articolo 6 
 

- Il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è il seguente:  
 

Art. 41 
(Assistenza sociale) 

 
1. Gli stranieri titolari della carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un anno, nonché 
i minori iscritti nella loro carta di soggiorno o nel loro permesso di soggiorno, sono equiparati ai cittadini italiani ai 
fini della fruizione delle provvidenze e delle prestazioni, anche economiche, di assistenza sociale, incluse quelle 
previste per coloro che sono affetti da morbo di Hansen o da tubercolosi, per i sordomuti, per i ciechi civili, per gli 
invalidi civili e per gli indigenti. 
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- Il testo dell’articolo 27 ter del decreto legislativo 286/1998, è il seguente:  
 

Art. 27-ter 
(Ingresso e soggiorno per ricerca) 

 
1. L’ingresso ed il soggiorno per periodi superiori a tre mesi, al di fuori delle quote di cui all’articolo 3, comma 4, è 
consentito a favore di stranieri in possesso di un titolo di dottorato o di un titolo di studio superiore, che nel Paese 
dove è stato conseguito dia accesso a programmi di dottorato. Il cittadino straniero, denominato ricercatore ai soli 
fini dell’applicazione delle procedure previste nel presente articolo, è selezionato da un istituto di ricerca iscritto 
nell’apposito elenco tenuto dal Ministero dell’università e della ricerca. 
 
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli stranieri: 
 
a) che soggiornano a titolo di protezione temporanea, per cure mediche ovvero sono titolari dei permessi di 
soggiorno di cui agli articoli 18, 18-bis, 20-bis, 22, comma 12-quater e 42-bis nonché del permesso di soggiorno 
rilasciato ai sensi dell’articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25;  
 
b) che soggiornano in quanto beneficiari di protezione internazionale come definita dall’articolo 2, comma 1, lettera 
a), del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e successive modificazioni, ovvero hanno richiesto il 
riconoscimento di tale protezione e sono in attesa di una decisione definitiva; 
 
c) che sono familiari di cittadini dell’Unione europea che hanno esercitato o esercitano il diritto alla libera 
circolazione ai sensi del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive modificazioni, o che, insieme ai loro 
familiari e a prescindere dalla cittadinanza, godano di diritti di libera circolazione equivalenti a quelli dei cittadini 
dell’Unione, sulla base di accordi conclusi tra l’Unione e i suoi Stati membri e Paesi terzi o tra l’Unione e Paesi terzi; 
 
d) che beneficiano dello status di soggiornante di lungo periodo e soggiornano ai sensi dell’articolo 9-bis per motivi 
di lavoro autonomo o subordinato; 
 
e) che soggiornano in qualità di lavoratori altamente qualificati, ai sensi dell’articolo 27-quater; 
 
f) che sono ammessi nel territorio dell’Unione europea in qualità di dipendenti in tirocinio nell’ambito di un 
trasferimento intrasocietario come definito dall’articolo 27-quinquies, comma 2; 
 
g) che sono destinatari di un provvedimento di espulsione anche se sospeso. 
 
2. L’iscrizione nell’elenco di cui al comma 1, valida per cinque anni, è disciplinata con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca e, fra l’altro, prevede: 
 
a) l’iscrizione nell’elenco da parte di istituti, pubblici o privati, che svolgono attività di ricerca intesa come lavoro 
creativo svolto su base sistematica per aumentare il bagaglio delle conoscenze, compresa la conoscenza dell’uomo, 
della cultura e della società, e l’utilizzazione di tale bagaglio di conoscenze per concepire nuove applicazioni; 
 
b) la determinazione delle risorse finanziarie minime a disposizione dell’istituto privato per chiedere l’ingresso di 
ricercatori e il numero consentito; 
 
c) l’obbligo dell’istituto di farsi carico delle spese connesse all’eventuale condizione d’irregolarità del ricercatore, 
compresi i costi relativi all’espulsione, per un periodo di tempo pari a sei mesi dalla cessazione della convenzione di 
accoglienza di cui al comma 3; 
 
d) le condizioni per la revoca dell’iscrizione nel caso di inosservanza alle norme del presente articolo. 
 
2-bis. L’obbligo di cui al comma 2, lettera c), cessa in caso di rilascio del permesso di soggiorno di cui al comma 9-
bis. 
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3. Il ricercatore e l’istituto di ricerca di cui al comma 1 stipulano una convenzione di accoglienza con cui il ricercatore 
si impegna a realizzare l’attività di ricerca e l’istituto si impegna ad accogliere il ricercatore. L’attività di ricerca deve 
essere approvata dagli organi di amministrazione dell’istituto medesimo che valutano l’oggetto e la durata stimata 
della ricerca, i titoli in possesso del ricercatore rispetto all’oggetto della ricerca, certificati con una copia autenticata 
del titolo di studio, ed accertano la disponibilità delle risorse finanziarie per la sua realizzazione. La convenzione 
stabilisce il rapporto giuridico e le condizioni di lavoro del ricercatore, le risorse mensili messe a sua disposizione, 
sufficienti a non gravare sul sistema di assistenza sociale, le spese per il viaggio di ritorno, e contiene, altresì, le 
indicazioni sul titolo o sullo scopo dell’attività di ricerca e sulla durata stimata, l’impegno del ricercatore a 
completare l’attività di ricerca, le informazioni sulla mobilità del ricercatore in uno o in diversi secondi Stati membri, 
se già nota al momento della stipula della convenzione, l’indicazione della polizza assicurativa per malattia stipulata 
per il ricercatore ed i suoi familiari ovvero l’obbligo per l’istituto di provvedere alla loro iscrizione al Servizio sanitario 
nazionale. 
 
3-bis. La sussistenza delle risorse mensili di cui al comma 3 è valutata caso per caso, tenendo conto del doppio 
dell’importo dell’assegno sociale, ed è accertata e dichiarata da parte dell’istituto di ricerca nella convenzione di 
accoglienza, anche nel caso in cui la partecipazione del ricercatore all’attività di ricerca benefici del sostegno 
finanziario dell’Unione Europea, di un’organizzazione internazionale, di altro istituto di ricerca o di un soggetto 
estero ad esso assimilabile. 
 
4. La domanda di nulla osta per ricerca, corredata dell’attestato di iscrizione all’elenco di cui al comma 1 e di copia 
autentica della convenzione di accoglienza di cui al comma 3, è presentata dall’istituto di ricerca allo sportello unico 
per l’immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo competente per il luogo ove si svolge il 
programma di ricerca. La domanda indica gli estremi del passaporto in corso di validità del ricercatore o di un 
documento equipollente. Lo sportello, acquisito dalla questura il parere sulla sussistenza di motivi ostativi 
all’ingresso del ricercatore nel territorio nazionale, rilascia il nulla osta entro trenta giorni dalla presentazione della 
richiesta ovvero, entro lo stesso termine, comunica al richiedente il rigetto. Il nulla osta e il codice fiscale del 
ricercatore sono trasmessi in via telematica dallo sportello unico agli uffici consolari all’estero per il rilascio del visto 
di ingresso da richiedere entro sei mesi dal rilascio del nulla osta. Il visto è rilasciato prioritariamente rispetto ad 
altre tipologie di visto. 
 
4-bis. In caso di irregolarità sanabile o incompletezza della documentazione, l’istituto di ricerca è invitato ad 
integrare la stessa e il termine di cui al comma 4 è sospeso. 
 
4-ter. Il nulla osta è rifiutato e, se già rilasciato, è revocato quando: 
 
a) non sono rispettate le condizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 3-bis e 4; 
 
b) i documenti presentati sono stati ottenuti in maniera fraudolenta o contraffatti; 
 
c) l’istituto di ricerca non ha rispettato i propri obblighi giuridici in materia di previdenza sociale, tassazione, diritti 
dei lavoratori, condizioni di lavoro o di impiego, previsti dalla normativa nazionale o dai contratti collettivi applicabili; 
 
d) l’istituto di ricerca è stato oggetto di sanzioni a causa di lavoro irregolare; 
 
e) l’istituto di ricerca è in corso di liquidazione o è stato liquidato per insolvenza o non è svolta alcuna attività 
economica. 
 
4-quater. Nei casi di cui al comma 4-ter, lettere c) e d), la decisione di rifiuto o di revoca è adottata nel rispetto del 
principio di proporzionalità e tiene conto delle circostanze specifiche del caso. La revoca del nulla osta è comunicata 
in via telematica agli uffici consolari all’estero. 
 
5. La convenzione di accoglienza decade automaticamente nel caso di diniego al rilascio del nulla osta. In presenza 
di cause che rendono impossibile l’esecuzione della convenzione, l’istituto di ricerca ne informa tempestivamente 
lo sportello unico per i conseguenti adempimenti. 
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6. Entro otto giorni lavorativi dall’ingresso nel territorio nazionale, il ricercatore dichiara la propria presenza allo 
sportello unico per l’immigrazione che ha rilasciato il nulla osta, ai fini dell’espletamento delle formalità occorrenti 
al rilascio del permesso di soggiorno ai sensi del presente testo unico. 
 
7. Il permesso di soggiorno per ricerca, che reca la dicitura «ricercatore», è rilasciato dal questore, ai sensi del 
presente testo unico, entro trenta giorni dall’espletamento delle formalità di cui al comma 6, per la durata del 
programma di ricerca e consente lo svolgimento dell’attività indicata nella convenzione di accoglienza nelle forme 
di lavoro subordinato, di lavoro autonomo o borsa di addestramento alla ricerca. In caso di proroga del programma 
di ricerca, il permesso di soggiorno è rinnovato, per una durata pari alla proroga, previa presentazione del rinnovo 
della convenzione di accoglienza. Per il ricercatore che fa ingresso nel territorio nazionale sulla base di specifici 
programmi dell’Unione o multilaterali comprendenti misure sulla mobilità, il permesso di soggiorno fa riferimento 
a tali programmi. Nell’attesa del rilascio del permesso di soggiorno è comunque consentita l’attività di ricerca. Per 
le finalità di cui all’articolo 9, ai titolari di permesso di soggiorno per ricerca rilasciato sulla base di una borsa di 
addestramento alla ricerca si applicano le disposizioni previste per i titolari di permesso per motivi di studio o 
formazione professionale. 
 
7-bis. Il permesso di soggiorno non è rilasciato o il suo rinnovo è rifiutato, ovvero, se già rilasciato, è revocato nei 
seguenti casi: 
 
a) è stato ottenuto in maniera fraudolenta o è stato falsificato o contraffatto; 
 
b) se risulta che il ricercatore non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni di ingresso e di soggiorno previste 
dal presente testo unico o se soggiorna per fini diversi da quelli per cui ha ottenuto il nulla osta ai sensi del presente 
articolo. 
 
8. Il ricongiungimento dei familiari di cui all’articolo 29, comma 1, lettere a) e b) è consentito al ricercatore di cui ai 
commi 1 e 11-quinquies, indipendentemente dalla durata del suo permesso di soggiorno, ai sensi e alle condizioni 
previste dal medesimo articolo 29, ad eccezione del requisito di cui al comma 3, lettera a). Alla richiesta di ingresso 
dei familiari al seguito presentata contestualmente alla richiesta di nulla osta all’ingresso del ricercatore si applica 
il termine di cui al comma 4. Per l’ingresso dei familiari al seguito del ricercatore di cui al comma 11-quinquies è 
richiesta la dimostrazione di aver risieduto, in qualità di familiari, nel primo Stato membro. Ai familiari è rilasciato 
un permesso di soggiorno per motivi familiari ai sensi dell’articolo 30, commi 2, 3 e 6, di durata pari a quello del 
ricercatore. 
 
9. Salvo quanto previsto dal comma 1-bis, la procedura di cui al comma 4 si applica anche al ricercatore 
regolarmente soggiornante nel territorio nazionale ad altro titolo. In tale caso, al ricercatore è rilasciato il permesso 
di soggiorno di cui al comma 7 in esenzione di visto e si prescinde dal requisito dell’effettiva residenza all’estero per 
la procedura di rilascio del nulla osta di cui al comma 4. 
 
9-bis. Lo straniero munito di passaporto valido o altro documento equipollente, che ha completato l’attività di 
ricerca, alla scadenza del permesso di cui al comma 7 può dichiarare la propria immediata disponibilità allo 
svolgimento di attività lavorativa e alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro presso i servizi per 
l’impiego, come previsto dall’articolo 19 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, e richiedere un permesso 
di soggiorno di durata non inferiore a nove e non superiore a dodici mesi al fine di cercare un’occupazione o avviare 
un’impresa coerente con l’attività di ricerca completata. In tal caso il permesso di soggiorno dei familiari è rinnovato 
per la stessa durata. In presenza dei requisiti previsti dal presente testo unico, può essere richiesta la conversione 
in permesso di soggiorno per lavoro. 
 
9-ter. Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno di cui al comma 9-bis, lo straniero allega idonea documentazione 
di conferma del completamento dell’attività di ricerca svolta, rilasciata dall’istituto di ricerca. Ove la 
documentazione di conferma del completamento dell’attività di ricerca svolta non sia già disponibile, può essere 
presentata entro sessanta giorni dalla richiesta del permesso di soggiorno di cui al comma 9-bis. 
 
9-quater. Il permesso di soggiorno di cui al comma 9-bis non è rilasciato, o se già rilasciato, è revocato: 
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a) se la documentazione di cui ai commi 9-bis e 9-ter è stata ottenuta in maniera fraudolenta, falsificata o 
contraffatta; 

 

b) se risulta che lo straniero non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni previste dai commi 9-bis e 9-ter, 
nonché le altre condizioni di ingresso e di soggiorno previste dal presente testo unico. 
 
10. I ricercatori di cui ai commi 1, 11 e 11-quinquies possono essere ammessi a parità di condizioni con i cittadini 
italiani, a svolgere attività di insegnamento compatibile con le disposizioni statutarie e regolamentari dell’istituto 
di ricerca. 
 
10-bis. Il ricercatore a cui è stato rilasciato il permesso di soggiorno per ricerca di cui al comma 7 è riammesso 
senza formalità nel territorio nazionale, su richiesta di altro Stato membro dell’Unione europea che si oppone alla 
mobilità di breve durata del ricercatore ovvero non autorizza o revoca un’autorizzazione alla mobilità di lunga 
durata, anche quando il permesso di soggiorno di cui al comma 7 è scaduto o revocato. Ai fini del presente articolo, 
si intende per mobilità di breve durata l’ingresso ed il soggiorno per periodi non superiori a centottanta giorni in un 
arco temporale di trecentosessanta giorni e per mobilità di lunga durata l’ingresso ed il soggiorno per periodi 
superiori a centottanta giorni. 
 
11. Lo straniero titolare di un permesso di soggiorno per ricerca in corso di validità rilasciato da un altro Stato 
membro dell’Unione europea è autorizzato a soggiornare nel territorio nazionale al fine di proseguire la ricerca già 
iniziata nell’altro Stato, per un periodo massimo di centottanta giorni in un arco temporale di trecentosessanta 
giorni. A tal fine non è rilasciato al ricercatore un permesso di soggiorno e il nulla osta di cui al comma 4 è sostituito 
da una comunicazione dell’istituto di ricerca, iscritto nell’elenco di cui al comma 1, allo sportello unico della 
prefettura-ufficio territoriale del Governo della provincia in cui si svolge l’attività di ricerca. La comunicazione indica 
gli estremi del passaporto in corso di validità o documento equipollente del ricercatore e dei familiari, ed è 
corredata dell’attestato di iscrizione all’elenco di cui al comma 1, di copia dell’autorizzazione al soggiorno nel primo 
Stato membro del ricercatore e dei familiari e della convenzione di accoglienza con l’istituto di ricerca del primo 
Stato membro nonché della documentazione relativa alla disponibilità di risorse sufficienti per non gravare sul 
sistema di assistenza sociale e di una assicurazione sanitaria per il ricercatore e per i suoi familiari, ove tali elementi 
non risultino dalla convenzione di accoglienza. 
 
11-bis. Il ricercatore è autorizzato a fare ingresso in Italia immediatamente dopo la comunicazione di cui al comma 
11. I familiari del ricercatore di cui al comma 11 hanno il diritto di entrare e soggiornare nel territorio nazionale, al 
fine di accompagnare o raggiungere il ricercatore, purché in possesso di un passaporto valido o documento 
equipollente e di un’autorizzazione in corso di validità, rilasciata dal primo Stato membro, previa dimostrazione di 
aver risieduto in qualità di familiari nel primo Stato membro. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 
7. 
 
11-ter. Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 11, lo sportello unico, acquisito il parere della 
questura sulla sussistenza di eventuali motivi ostativi all’ingresso nel territorio nazionale, comunica all’istituto di 
ricerca, e all’autorità competente designata come punto di contatto dal primo Stato membro che sussistono motivi 
di opposizione alla mobilità del ricercatore e dei suoi familiari, dandone informazione alla questura, nei seguenti 
casi: 
 
a) mancanza delle condizioni di cui al comma 11; 
 
b) i documenti sono stati ottenuti in maniera fraudolenta, ovvero sono stati contraffatti; 
 
c) l’ente di ricerca non risulta iscritto nell’elenco di cui al comma 1; 
 
d) è stata raggiunta la durata massima del soggiorno di cui al comma 11; 
 
e) non sono soddisfatte le condizioni di ingresso e soggiorno previste dal presente testo unico. 
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11-quater. In caso di opposizione alla mobilità il ricercatore e se presenti i suoi familiari cessano immediatamente 
tutte le attività e lasciano il territorio nazionale. 
 
11-quinquies. Per periodi superiori a centottanta giorni, lo straniero titolare di un permesso di soggiorno per ricerca 
rilasciato da un altro Stato membro dell’Unione europea e in corso di validità è autorizzato a fare ingresso senza 
necessità di visto e a soggiornare nel territorio nazionale per svolgere l’attività di ricerca presso un istituto di ricerca 
iscritto nell’elenco di cui al comma 1 previo rilascio del nulla osta di cui al comma 4. Nel caso in cui lo straniero è 
presente nel territorio nazionale ai sensi del comma 11, la richiesta di nulla osta è presentata almeno trenta giorni 
prima della scadenza del periodo di soggiorno ivi previsto. 
 
11-sexies. Il nulla osta di cui al comma 11-quinquies è rifiutato e se rilasciato è revocato quando: 
 
a) ricorrono le condizioni di cui al comma 4-ter; 
 
b) l’autorizzazione del primo Stato membro scade durante la procedura di rilascio del nulla osta. 
 
11-septies. Al ricercatore di cui al comma 11-quinquies è rilasciato un permesso di soggiorno recante la dicitura 
«mobilità-ricercatore» e si applicano le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 7-bis. Del rilascio e dell’eventuale revoca 
del permesso di soggiorno di cui al presente comma sono informate le autorità competenti del primo Stato 
membro. 
 
11-octies. Nelle more del rilascio del nulla osta e della consegna del permesso di soggiorno è consentito al 
ricercatore di cui al comma 11-quinquies di svolgere attività di ricerca a condizione che l’autorizzazione rilasciata 
dal primo Stato membro sia in corso di validità e che non sia superato un periodo di centottanta giorni nell’arco di 
trecentosessanta giorni. 
 
11-nonies. Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo, si applicano, ove compatibili, le 
disposizioni di cui all’articolo 22, ad eccezione del comma 6, secondo periodo. 
 
11-decies. La documentazione e le informazioni relative alla sussistenza delle condizioni di cui al presente articolo 
sono fornite in lingua italiana. 
 
 
Nota all’articolo 7 

- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 20, è il seguente: 
 

Art. 15 
(Fondo per l’abbattimento delle rette) 

 
1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 1, comma 2, è istituito un Fondo diretto all’abbattimento 
delle rette a carico delle famiglie per l’accesso ai servizi per la prima infanzia erogati da soggetti pubblici nonché da 
soggetti del privato sociale e privati, accreditati. 

2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento regionale, sono stabiliti: 
 
a) i criteri e le modalità di ripartizione del Fondo di cui al comma 1, tenuto conto delle misure nazionali per l’accesso 
ai servizi educativi per la prima infanzia, da trasferire agli enti gestori del servizio sociale dei Comuni di cui alla legge 
regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in materia di programmazione, contabilità e controllo del Servizio 
sanitario regionale e disposizioni urgenti per l’integrazione socio-sanitaria); 
 
b) gli elementi per l’individuazione delle modalità di erogazione dei benefici a favore delle famiglie. 
 
2.1 Sono ammessi al Fondo di cui al comma 1 i nuclei familiari in cui almeno un genitore risieda o presti attività 
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lavorativa da almeno dodici mesi continuativi in regione. Il regolamento di cui al comma 2 può prevedere di 
modulare l’intensità del beneficio in relazione al periodo di residenza o attività lavorativa nel territorio regionale da 
parte di almeno un genitore componente del nucleo familiare. 
 
2 bis. Fino alla data di decorrenza dell’efficacia delle norme del regolamento di cui all’articolo 13, comma 2, lettera 
d), disciplinante le modalità per la concessione dell’accreditamento di cui all’articolo 20, il Fondo di cui al comma 1 
è finalizzato all’accesso ai nidi d’infanzia gestiti da soggetti pubblici nonché da soggetti del privato sociale e privati. 
A partire dall’anno scolastico 2010/2011 il Fondo è finalizzato anche all’accesso agli altri servizi per la prima infanzia 
di cui agli articoli 4 e 5, con esclusione dei servizi di cui all’articolo 4, comma 2, lettera c bis), e di cui all’articolo 5, 
comma 5, gestiti da soggetti pubblici, del privato sociale e privati. 
 
2 ter. Qualora, all’esito della rendicontazione del Fondo da parte degli enti gestori del servizio sociale dei Comuni, 
l’importo dei benefici erogati risulti eccedente rispetto alle risorse trasferite, l’Amministrazione regionale è 
autorizzata a trasferire il conguaglio spettante anche a valere sul Fondo destinato all’anno scolastico successivo. 
 
 
Nota all’articolo 8 
 
- Il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, è il seguente: 
 

Art. 6. 
(Funzioni e compiti delle Regioni) 

 
1. Per l’attuazione del presente decreto, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nei limiti delle 
risorse finanziarie disponibili nei propri bilanci: 
 
a) programmano e sviluppano il Sistema integrato di educazione e di istruzione sulla base delle indicazioni del Piano 
di azione nazionale pluriennale di cui all’articolo 8, secondo le specifiche esigenze di carattere territoriale; 
 
b) definiscono le linee d’intervento regionali per il supporto professionale al personale del Sistema integrato di 
educazione e di istruzione, per quanto di competenza e in raccordo con il Piano nazionale di formazione di cui alla 
legge n. 107 del 2015; 
 
c) promuovono i coordinamenti pedagogici territoriali del Sistema integrato di educazione e di istruzione, d’intesa 
con gli Uffici scolastici regionali e le rappresentanze degli Enti locali; 
 
d) sviluppano il sistema informativo regionale in coerenza con il sistema informativo nazionale di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera e); 
 
e) concorrono al monitoraggio e alla valutazione del Sistema integrato di educazione e di istruzione di cui all’articolo 
5, comma 1, lettera d); 
 
f) definiscono gli standard strutturali, organizzativi e qualitativi dei Servizi educativi per l’infanzia, disciplinano le 
attività di autorizzazione, accreditamento e vigilanza di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b) effettuate dagli Enti 
locali, individuano le sanzioni da applicare per le violazioni accertate. 
 
 
Note all’articolo 9 
 
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 30 marzo 2018, n. 13, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 18 
(Presentazione delle domande) 

 
1. Le domande devono essere presentate alla Struttura regionale competente in materia [di istruzione] entro il 
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31 gennaio di ogni anno scolastico in corso. 
 
2. La presentazione delle istanze deve avvenire con l’osservanza delle seguenti modalità: 
 
a) le domande relative all’articolo 16, comma 3, lettere a), b), e), devono essere corredate di una relazione 
dell’attività svolta che indichi il numero delle sezioni funzionanti, il numero dei minori iscritti alla data della 
domanda e il programma educativo; 
 
b) le domande relative all’articolo 16, comma 3, lettera c), devono essere corredate del programma di attività e del 
preventivo di spesa; 
 
c) le domande relative all’articolo 16, comma 3, lettera d), devono essere corredate di un preventivo sommario di 
spesa e di una relazione illustrativa dell’intervento. 
 
 
- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 13/2018, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 21 
(Presentazione delle domande) 

  
1. Le domande per l’ottenimento dei contributi di cui all’articolo 20 sono presentate alla Struttura regionale 
competente in materia [di istruzione] entro il 31 gennaio di ogni anno, corredate dalla seguente documentazione: 
 
a) preventivo di spesa; 
 
b) dichiarazione degli eventuali contributi statali percepiti allo stesso titolo nell’anno precedente.  
 
 
- Il testo dell’articolo 52 della legge regionale 13/2018, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 52 quater 
(Reti territoriali per l’istruzione) 

 
1. Al fine di coordinare l’azione regionale di programmazione di cui all’articolo 52 bis con le esigenze espresse dal 
territorio, la Regione coinvolge i soggetti interessati, quali le Amministrazioni locali, gli Istituti scolastici di ogni 
ordine e grado, l’Ufficio scolastico regionale per il Friuli Venezia Giulia e le sue articolazioni territoriali, le 
Organizzazioni sindacali, le Rappresentanze slovene delle scuole di Gorizia e Trieste e le Consulte degli Studenti. 
 
2. La Regione promuove, all’interno del proprio territorio, la costituzione di reti per l’istruzione tra soggetti di cui al 
comma 1, in raccordo con le Reti regionali dell’apprendimento permanente di cui al capo I del titolo II della legge 
regionale 21 luglio 2017, n. 27 (Norme in materia di formazione e orientamento nell’ambito dell’apprendimento 
permanente), per valorizzare le specificità territoriali, promuovere delle azioni congiunte, elaborare delle proposte 
alla Regione su tematiche afferenti la programmazione dell’offerta di istruzione e di organizzazione della rete 
scolastica, anche su base pluriennale, favorire la graduale attuazione del sistema integrato di educazione e 
istruzione dalla nascita fino ai sei anni anche attraverso la realizzazione dei Poli per l’infanzia di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65 (Istituzione del sistema integrato di educazione e 
di istruzione dalla nascita sino a sei anni, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera e), della legge 
13 luglio 2015, n. 107). 
 
3. Nel promuovere la costituzione delle reti di cui al comma 2 la Regione tiene conto dei vincoli che pesano su tale 
processo, legati al contenimento della spesa pubblica e che limitano la disponibilità della dotazione organica, e 
delle specificità presenti nel sistema scolastico regionale, quali il forte decremento demografico, la rilevanza del 
servizio scolastico nelle aree montane anche in funzione di presidio culturale, sociale ed economico del territorio, il 
costante incremento degli iscritti di cittadinanza straniera, l’aumento della domanda di scuola dell’infanzia e di 
tempo scuola, gli esiti finali degli alunni ed i casi di disagio e di abbandono scolastico, l’evoluzione del sistema 
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integrato di educazione e istruzione dalla nascita fino ai sei anni. 
 
4. Con deliberazione della Giunta regionale sono definite le modalità di costituzione e di funzionamento delle reti 
regionali e di collaborazione tra le parti. 
 
 
Nota all’articolo 11 
 
- Il testo dell’articolo 111 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, è il seguente: 
 

Art. 111 
(Microcredito) 

 
1. In deroga all’articolo 106, comma 1, i soggetti iscritti in un apposito elenco, possono concedere finanziamenti a 
persone fisiche o società di persone o società a responsabilità limitata semplificata di cui all’articolo 2463-bis 
codice civile o associazioni o società cooperative, per l’avvio o l’esercizio di attività di lavoro autonomo o di 
microimpresa, a condizione che i finanziamenti concessi abbiano le seguenti caratteristiche: 
 
a) siano di ammontare non superiore a euro 40.000,00 e non siano assistiti da garanzie reali; 
 
b) siano finalizzati all’avvio o allo sviluppo di iniziative imprenditoriali o all’inserimento nel mercato del lavoro; 
 
c) siano accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio dei soggetti finanziati. 
 
2. L’iscrizione nell’elenco di cui al comma 1 è subordinata al ricorrere delle seguenti condizioni: 
 
a) forma di società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata e cooperativa; 
 
b) capitale versato di ammontare non inferiore a quello stabilito ai sensi del comma 5; 
 
c) requisiti di onorabilità dei soci di controllo o rilevanti, nonché di onorabilità e professionalità degli esponenti 
aziendali, ai sensi del comma 5; 
 
d) oggetto sociale limitato alle sole attività di cui al comma 1, nonché alle attività accessorie e strumentali; 
 
e) presentazione di un programma di attività. 
 
3. I soggetti di cui al comma 1 possono erogare in via non prevalente finanziamenti anche a favore di persone fisiche 
in condizioni di particolare vulnerabilità economica o sociale, purché i finanziamenti concessi siano di importo 
massimo di euro 10.000, non siano assistiti da garanzie reali, siano accompagnati dalla prestazione di servizi 
ausiliari di bilancio familiare, abbiano lo scopo di consentire l’inclusione sociale e finanziaria del beneficiario e siano 
prestati a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul mercato. 
 
3-bis. Nel caso di esercizio dell’attività di cui al comma 3, questa attività e quella di cui al comma 1 devono essere 
esercitate congiuntamente. 
 
4. In deroga all’articolo 106, comma 1, i soggetti giuridici senza fini di lucro, in possesso delle caratteristiche 
individuate ai sensi del comma 5 nonché dei requisiti previsti dal comma 2, lettera c), possono svolgere l’attività 
indicata al comma 3, a tassi adeguati a consentire il mero recupero delle spese sostenute dal creditore. 
 
5. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Italia, emana disposizioni attuative del presente 
articolo, anche disciplinando: 
 
a) requisiti concernenti i beneficiari e le forme tecniche dei finanziamenti 
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b) limiti oggettivi, riferiti al volume delle attività, alle condizioni economiche applicate e all’ammontare massimo 
dei singoli finanziamenti, anche modificando i limiti stabiliti dal comma 1, lettera a) e dal comma 3; 
 
c) le caratteristiche dei soggetti che beneficiano della deroga prevista dal comma 4; 
 
d) le informazioni da fornire alla clientela. 
 
5-bis. L’utilizzo del sostantivo microcredito è subordinato alla concessione di finanziamenti secondo le 
caratteristiche di cui ai commi 1 e 3. 
 
 
Nota all’articolo 12 
 
- Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 11 agosto 2014, n. 129, è il seguente: 
 

Art. 1 
(Attuazione dell’articolo 51, comma 4, lettera a), dello Statuto speciale della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia) 

 
1. Nel rispetto delle norme dell’Unione europea sugli aiuti di Stato, la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia con 
riferimento ai tributi erariali il cui gettito sia ad essa interamente devoluto, ove la legge statale consenta una 
qualsiasi manovra su aliquote, esenzioni di pagamento, detrazioni d’imposta o deduzioni dalla base imponibile, può 
compiere una qualsiasi di tali manovre, purché non venga superato il livello massimo di imposizione stabilito dalla 
normativa statale. 
 
2. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia può, con apposita legge e nel rispetto delle norme dell’Unione europea 
sugli aiuti di Stato, concedere incentivi, contributi, agevolazioni, sovvenzioni e benefici di qualsiasi genere, da 
utilizzare in compensazione ai sensi del Capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. I fondi necessari per la 
regolazione contabile delle compensazioni sono posti ad esclusivo carico della Regione, che provvede alla stipula 
di una convenzione con l’Agenzia delle entrate, al fine di disciplinare le modalità operative per la fruizione delle 
suddette agevolazioni. 
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica. italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare 
 
 
Nota all’articolo 20 
 
- Il testo degli articoli 33, 34 e 40 bis della legge regionale 13/2018, è il seguente: 
 

Art. 33 
(Piano triennale per lo sviluppo dell’offerta formativa) 

 
1. La Regione sostiene interventi proposti da istituzioni scolastiche, singole o aggregate in reti, e definiti nel Piano 
Triennale dell’Offerta formativa di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999 n. 275 
(Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’articolo 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59), come sostituito dell’articolo 1, comma 14, della legge 13 luglio 2015, n. 107 (Riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti). 
 
2. Per le finalità di cui al comma 1 è approvato dalla Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare 
competente, il Piano triennale per lo sviluppo dell’offerta formativa contenente la programmazione degli interventi, 
in coordinamento temporale con il rinnovo dei Piani triennali dell’offerta formativa delle istituzioni scolastiche. Il 
Piano ha validità triennale ed è aggiornato periodicamente, anche mediante attività di monitoraggio della sua 
attuazione. 
 
3. II Piano intende favorire un’offerta formativa ricca e articolata per gli studenti e, valorizzando la autonomia 
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scolastica, definisce le tipologie di interventi, le linee di azione e le aree tematiche per lo sviluppo della integrazione, 
della inclusione, dell’uguaglianza, delle pari opportunità e delle competenze necessarie ad esercitare una 
cittadinanza attiva nel contesto locale e nel contesto europeo. Con il medesimo atto la Giunta regionale definisce 
anche il riparto delle risorse per le diverse tipologie di intervento.  
 
4. Le tipologie di intervento previste nel Piano di cui al comma 2 sono: 
 
a) interventi finalizzati a sostenere l’arricchimento dell’offerta formativa delle istituzioni scolastiche, ivi compresi 
quelli riguardanti la promozione dello studio delle lingue straniere comunitarie; 
 
b) progetti speciali; 
 
c) interventi per l’insegnamento delle lingue e culture delle minoranze linguistiche storiche; 
 
d) (ABROGATA) 
 
e) (ABROGATA) 
  
f) (ABROGATA) 
 
f bis) convenzioni con soggetti pubblici per la realizzazione di interventi a favore delle scuole su tematiche di 
rilevante interesse in ambito scolastico ed educativo. 
 

Art. 34 
(Destinatari e oggetto degli interventi) 

 
1. La Regione è autorizzata a concedere alle scuole statali e paritarie della Regione appartenente al sistema 
scolastico regionale, aventi la sede legale o sedi didattiche nel territorio del Friuli Venezia Giulia, contributi triennali 
a sostegno degli interventi previsti nel Piano Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF) delle istituzioni scolastiche 
medesime e che risultano essere coerenti con gli obiettivi e i contenuti delle aree tematiche individuate dal Piano 
di interventi per lo sviluppo dell’offerta formativa di cui all’articolo 33. 
 
2. (ABROGATO) 
 
3. (ABROGATO) 
 

- Omissis - 
 

Art. 40 bis 
(Convenzioni) 

 
1. Al fine di giungere alla realizzazione di interventi a favore delle scuole su tematiche di rilevante interesse in 
ambito scolastico ed educativo con particolare riferimento ai percorsi di scoperta imprenditoriale e del territorio, 
all’insegnamento delle lingue e alla eventuale sperimentazione di modelli di insegnamento plurilinguistici, 
individuate dal Piano di interventi per lo sviluppo dell’offerta formativa di cui all’articolo 33, l’Amministrazione 
regionale è autorizzata a stipulare convenzioni con l’Ufficio scolastico regionale per il Friuli Venezia Giulia e con le 
scuole del sistema scolastico regionale in rete, anche in collaborazione con ARDIS, le Università regionali e con gli 
altri enti pubblici aventi comprovate competenze nelle aree tematiche oggetto della convenzione. 
 
2. Con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di 
istruzione, sono approvati gli schemi delle convenzioni di cui al comma 1 unitamente alle proposte progettuali. Gli 
schemi di convenzione contengono i termini di realizzazione degli interventi e l’individuazione delle risorse 
disponibili. 
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Nota all’articolo 21 
 
- Il testo dell’articolo 63 della legge regionale 18/2005, è il seguente: 
 

Art. 63 
(Tirocini) 

 
1. La Regione, al fine di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro, 
promuove e incentiva i tirocini presso i datori di lavoro pubblici e privati. 
 
2. La Regione disciplina con regolamento i tirocini, nel rispetto dei livelli essenziali fissati dalla normativa nazionale, 
individuando, in particolare i soggetti promotori, le caratteristiche dei soggetti ospitanti, i limiti numerici per 
l’attivazione dei tirocini, la durata e la tipologia degli stessi, i contenuti minimi delle convenzioni e del progetto 
formativo. 
 
2 bis. Ferme restando le competenze statali in materia di vigilanza in ordine alla corretta qualificazione dei rapporti 
di tirocinio e ferme restando le sanzioni previste per l’omissione delle comunicazioni obbligatorie sui tirocini e per 
la mancata corresponsione dell’indennità di tirocinio, la Regione dispone l’intimazione alla cessazione del tirocinio 
e l’interdizione del soggetto ospitante dall’accoglimento di nuovi tirocini per dodici mesi nei seguenti casi: 
 
a) soggetto ospitante privo dei requisiti soggettivi; 
 
b) mancanza della convenzione o del piano formativo individuale; 
 
c) superamento della durata massima prevista per il tirocinio; 
 
d) attuazione di attività e di percorsi formativi con caratteristiche e finalità diverse dalle previsioni contenute nel 
piano formativo individuale.  
 
2 ter. La Regione invita il soggetto ospitante a regolarizzare il rapporto di tirocinio entro un termine prefissato nei 
seguenti casi: 
 
a) mancata ottemperanza dei compiti previsti per il soggetto ospitante o per il suo tutor; 
 
b) violazioni della convenzione o del piano formativo, quando la durata residua del tirocinio consente di ripristinare 
le condizioni per il conseguimento degli obiettivi stabiliti per il tirocinio stesso; 
 
c) violazione della durata massima del tirocinio, quando al momento dell’accertamento non è ancora superata la 
durata massima prevista. 
 
2 quater. La Regione intima la cessazione del tirocinio al soggetto ospitante qualora vi sia il superamento della 
quota del limite numerico dei tirocini ospitabili contemporaneamente. 
 
2 quinques. Nei casi di cui ai commi 2 ter, qualora l’invito alla regolarizzazione non venga adempiuto, la Regione 
intima la cessazione del tirocinio e dispone l’interdizione del soggetto ospitante per dodici mesi. Nel caso di cui al 
comma 2 quater, qualora l’invito alla regolarizzazione non venga adempiuto, la Regione dispone l’interdizione del 
soggetto ospitante per dodici mesi. 
 
2 sexies. Nei casi di interdizione di cui ai commi precedenti, qualora nei ventiquattro mesi successivi alla irrogazione 
della prima interdizione, sia accertata una seconda violazione, viene disposta una nuova interdizione della durata 
di diciotto mesi; qualora nel medesimo arco temporale sia accertata un’ulteriore violazione, viene disposta una 
nuova interdizione per la durata di ventiquattro mesi. Il periodo di interdizione decorre dalla data di notifica del 
provvedimento che la dispone. 
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2 septies. L’interdizione all’attivazione di nuovi tirocini è disposta nei confronti del soggetto ospitante anche nel 
caso di riqualificazione del tirocinio in rapporto di lavoro subordinato operata dagli organi di vigilanza statali. 
 
2 opties. Le funzioni di accertamento e di contestazione delle violazioni delle disposizioni di cui ai commi da 2 bis a 
2 septies sono esercitate dalla struttura regionale competente in materia di formazione. 
 
3. La Regione disciplina, in particolare, i tirocini estivi di orientamento e ne promuove la realizzazione, anche 
attraverso l’erogazione di borse di studio. 
 
 
Nota all’articolo 25 
 
- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5, è il seguente: 
 

Art. 24 
(Sostegno ai centri di aggregazione giovanile) 

 
1. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 25 e 26 della legge regionale 24/2006, la Regione concede 
contributi a enti locali, enti pubblici, associazioni giovanili iscritte al registro di cui all’articolo 11, parrocchie e altri 
enti privati senza fine di lucro per l’acquisto, la costruzione, ivi compreso l’eventuale acquisto dell’area, 
l’ampliamento, la ristrutturazione, la manutenzione straordinaria, il restauro e il risanamento conservativo di edifici, 
comprensivi degli impianti, destinati o da destinare alle attività di centri di aggregazione giovanile in possesso dei 
requisiti previsti ai commi 3, 4 e 5, nonché per l’acquisto di arredi e attrezzature funzionali alle attività medesime. 
 
1 bis.I contributi agli enti locali, per gli interventi sugli immobili di cui al comma 1, sono concessi al 100 per cento 
del quadro economico esposto. 
 
2. Gli interventi sugli immobili di cui al comma 1 sono finanziati secondo il seguente ordine di priorità: 
 
a) interventi su edifici già destinati a sede di centri di aggregazione giovanile; 
 
b) interventi su edifici pubblici o privati da destinare a sede di centri di aggregazione giovanile, con priorità per quelli 
dismessi o degradati; 
 
c) costruzione di nuovi edifici da destinare a sede di centri di aggregazione giovanile; 
 
d) acquisto di edifici da destinare a sede di centri di aggregazione giovanile. 
 
3. I centri di aggregazione giovanile, anche nella struttura di centri polifunzionali, sono destinati allo svolgimento di 
attività integrate di tipo educativo, ricreativo, sportivo, artistico, culturale e musicale rivolte ai giovani e sono gestiti 
dai soggetti di cui al comma 1. 
 
4. Le attività di cui al comma 3 sono realizzate senza finalità di lucro, con continuità, in sedi aperte al pubblico e 
senza alcuna discriminazione, allo scopo di promuovere tra i giovani l’assunzione di responsabilità, lo sviluppo 
dell’autonomia personale, la socializzazione, la creatività e la progettualità giovanile, la partecipazione attiva e lo 
sviluppo di competenze alla vita. 
 
5. Ai fini dell’accesso ai contribuiti di cui al comma 1 e ai finanziamenti erogati dalle amministrazioni locali ai sensi 
degli articoli 25 e 26 della legge regionale 24/2006, i centri di aggregazione giovanile sono dotati di spazi per 
l’organizzazione di eventi collettivi. 
 
 
Nota all’articolo 30 
 
- Il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 117/2017, è il seguente: 
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Art. 4. 

(Enti del Terzo settore) 
 
1. Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, gli enti 
filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative, le società di mutuo soccorso, le 
associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato diversi dalle società 
costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo 
svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o 
di erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti 
nel registro unico nazionale del Terzo settore. 
 
2. Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di 
rappresentanza di categorie economiche, le associazioni di datori di lavoro, nonché gli enti sottoposti a direzione e 
coordinamento o controllati dai suddetti enti, ad esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile 
alla cui disciplina si provvede ai sensi dell’articolo 32, comma 4. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del 
presente comma i corpi volontari dei vigili del fuoco delle Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione 
autonoma della Valle d’Aosta. Sono altresì escluse dall’ambito di applicazione del presente comma le associazioni 
o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di 
assistenza o beneficenza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 febbraio 1990, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la 
nomina da parte della pubblica amministrazione degli amministratori di tali enti si configura come mera 
designazione, intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza, e non si configura quindi mandato 
fiduciario con rappresentanza, sicché è sempre esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest’ultima. 
 
3. Agli enti religiosi civilmente riconosciuti le norme del presente decreto si applicano limitatamente allo 
svolgimento delle attività di cui all’articolo 5, nonché delle eventuali attività diverse di cui all’articolo 6 a condizione 
che per tali attività adottino un regolamento, in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, che, ove non 
diversamente previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti, recepisca le norme del 
presente Codice e sia depositato nel Registro unico nazionale del Terzo settore. Per lo svolgimento di tali attività 
deve essere costituito un patrimonio destinato e devono essere tenute separatamente le scritture contabili di cui 
all’articolo 13. I beni che compongono il patrimonio destinato sono indicati nel regolamento, anche con atto 
distinto ad esso allegato. Per le obbligazioni contratte in relazione alle attività di cui agli articoli 5 e 6, gli enti religiosi 
civilmente riconosciuti rispondono nei limiti del patrimonio destinato. Gli altri creditori dell’ente religioso civilmente 
riconosciuto non possono far valere alcun diritto sul patrimonio destinato allo svolgimento delle attività di cui ai 
citati articoli 5 e 6. 
 
 
Nota all’articolo 31 
 
- Il testo degli articoli 43, 44, 45 e 46 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6, è il seguente: 
 

Art. 43 
(Politiche per le famiglie) 

 
1. La Regione promuove politiche per le famiglie, al fine di favorire l’assolvimento delle responsabilità familiari, 
sostenere la genitorialità, la maternità e la nascita, individuare e affrontare precocemente le situazioni di disagio 
psico-sociale ed economico dei nuclei familiari e creare reti di solidarietà locali. 
 
2. In particolare la Regione: 
 
a) valorizza le risorse di solidarietà delle famiglie e tra le famiglie e il principio di corresponsabilità dei genitori nei 
confronti dei figli, sostenendo, attraverso specifiche misure, le scelte procreative libere e responsabili; 
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b) sostiene iniziative rivolte prioritariamente alle donne, per favorire il loro rientro nel sistema produttivo o il loro 
nuovo inserimento lavorativo dopo la maternità o al termine di impegni di cura in ambito familiare; 
 
c) promuove la solidarietà e le esperienze di auto-aiuto fra genitori, anche favorendo il loro associazionismo; 
 
d) sostiene le famiglie nelle diverse fasi del ciclo di vita e in particolari situazioni di criticità; 
 
e) sostiene le famiglie impegnate a dare accoglienza e aiuto a persone in difficoltà, in particolare minori, anziani, 
disabili e persone affette da malattie mentali, anche attraverso attività formative, di supporto consulenziale e 
agevolazioni economiche; 
 
f) promuove politiche per il sostegno alle responsabilità genitoriali; 
 
g) contrasta ogni forma di sfruttamento, maltrattamento e violenza in famiglia, anche attraverso l’attivazione degli 
interventi previsti dalla legge regionale 16 agosto 2000, n. 17 (Realizzazione di progetti antiviolenza e istituzione di 
centri per donne in difficoltà). 
 

Art. 44 
(Politiche per l’infanzia e l’adolescenza) 

 
1. La Regione promuove i diritti e le pari opportunità per l’infanzia e l’adolescenza, attraverso politiche che ne 
garantiscano la tutela, la protezione, la formazione e le cure necessarie per il benessere psicofisico, l’educazione e 
lo sviluppo in un idoneo ambiente familiare e sociale, con particolare riguardo verso i minori privi della famiglia 
naturale. 
 
2. In particolare la Regione: 
  
a) sostiene il diritto del minore di crescere ed essere educato nella propria famiglia; 
 
b) promuove la rete dei servizi per la prima infanzia, in armonia con quanto disposto dalla legge regionale 18 agosto 
2005, n. 20 (Sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia); 
 
c) promuove l’affidamento familiare del minore temporaneamente privo di cure familiari idonee e ne garantisce 
comunque, nell’impossibilità dell’affidamento, l’accoglienza presso comunità residenziali; 
 
d) promuove interventi nel campo educativo, formativo e del tempo libero, con particolare attenzione ai minori con 
disabilità e in situazioni di disagio; 
 
e) promuove collaborazioni educative tra realtà scolastiche ed extrascolastiche, per prevenire il disagio 
adolescenziale e l’abbandono del sistema formativo, con particolare attenzione all’area penale minorile; 
 
f) realizza il superamento definitivo degli istituti per i minori e la loro riconversione in strutture residenziali con 
caratteristiche strutturali e organizzative di tipo familiare; 
 
g) contrasta ogni abuso, sfruttamento, maltrattamento e violenza sui minori, in qualsiasi ambito perpetrati; 
 
h) promuove attività di formazione e aggiornamento del personale dei servizi pubblici e privati dedicati, al fine di 
favorire la diffusione di pratiche coerenti con il rispetto dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza; 
 
i) promuove la conoscenza e la trasferibilità dei progetti a favore dell’infanzia e dell’adolescenza che si 
caratterizzano per la loro particolare innovazione e trasversalità; 
 
j) diffonde la conoscenza sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. 
 
3. La Regione promuove una cultura della pianificazione e della progettazione degli spazi, edifici, aree e percorsi 
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urbani, ispirate al rispetto e all’ascolto delle esigenze delle bambine e dei bambini, delle ragazze e dei ragazzi, 
sostenendo coerenti interventi di innovazione e riqualificazione a misura dell’infanzia e dell’adolescenza. 
 

Art. 45 
(Politiche per le persone anziane) 

 
1. La Regione, in conformità a quanto previsto dalla legge regionale 19 maggio 1998, n. 10 (Norme in materia di 
tutela della salute e di promozione sociale delle persone anziane, nonché modifiche all’articolo 15 della legge 
regionale 37/1995 in materia di procedure per interventi sanitari e socio-assistenziali), e dall’ulteriore normativa 
regionale di settore, promuove politiche per le persone anziane atte a garantirne l’autonomia, l’autosufficienza e la 
partecipazione sociale, con particolare riguardo alle condizioni degli anziani totalmente non autosufficienti. 
 
2. La Regione valorizza il ruolo delle persone anziane quali risorse positive all’interno delle famiglie e della società e 
promuove un sistema di interventi e servizi diversificati in relazione ai bisogni, rivolto comunque a privilegiare la 
domiciliarità, la vita di relazione e la partecipazione attiva nella comunità locale. 
 
3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, oltre a quanto già previsto dalla normativa di settore, la Regione: 
 
a) favorisce le attività di volontariato e di reciprocità, compresi i servizi civici volontari di anziani, nonché dei ruoli 
attivi di utilità sociale degli anziani; 
 
b) sostiene lo sviluppo di servizi e strutture, quali centri sociali, centri diurni polifunzionali e laboratori, idonei a 
consentire scambi relazionali, anche intergenerazionali; 
 
c) sostiene la realizzazione di alloggi autonomi e unità abitative di dimensioni minime, collegati con un servizio di 
assistenza continua e garantita di carattere sanitario, domestico e sociale, per singoli o più anziani, rispondenti alle 
esigenze di inclusione e di autosufficienza; 
 
d) promuove iniziative per assicurare, nelle strutture residenziali, il pieno rispetto della riservatezza e degli altri diritti 
individuali degli ospiti, il libero accesso di parenti e conoscenti, la qualità delle prestazioni, l’osservanza dei normali 
ritmi di vita e l’umanizzazione delle prestazioni. 
 

Art. 46 
(Politiche per le persone con disabilità) 

 
1. La Regione, in conformità a quanto previsto dalla legge regionale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme per 
l’integrazione dei servizi e degli interventi sociali e sanitari a favore delle persone handicappate e attuazione della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104 "Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate"), e dall’ulteriore normativa regionale di settore, promuove politiche atte a rimuovere ogni forma di 
discriminazione e mancanza di pari opportunità, a prevenire il verificarsi o l’aggravarsi di situazioni di disabilità, a 
garantire l’inclusione sociale, lavorativa, l’autodeterminazione, l’autonomia, la protezione e la cura delle persone 
con disabilità, con particolare riguardo verso le condizioni delle persone con disabilità gravi. 
 
2. Per le finalità di cui al comma 1, oltre a quanto già previsto dalla normativa di settore, la Regione: 
 
a) sostiene le famiglie che hanno al proprio interno persone disabili, anche promuovendo forme di auto-mutuo 
aiuto; 
 
b) promuove misure alternative al ricovero in strutture e servizi di sollievo, soluzioni abitative autonome e forme di 
residenzialità per le persone disabili gravi prive del sostegno familiare; 
 
c) assicura l’accesso a trasporti, servizi culturali, ricreativi e sportivi per migliorare la mobilità delle persone disabili, 
anche affette da gravi menomazioni fisiche o sensoriali; 
 
d) favorisce, in collaborazione con il sistema scolastico e universitario, la formazione indirizzata a progettare e 
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realizzare abitazioni, uffici e luoghi di lavoro accessibili; 
 
e) promuove la diffusione delle informazioni sui problemi connessi alla disabilità e alla vita di relazione delle persone 
disabili. 
 
 
Note all’articolo 35 
 
- Il testo dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è il seguente: 
 

Art.4 
(Accertamento dell’handicap) 

 
1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell’intervento assistenziale permanente 
e alla capacità complessiva individuale residua, di cui all’articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali 
mediante le commissioni mediche di cui all’articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un 
operatore sociale e da un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 
 
1-bis. Nel caso in cui gli accertamenti di cui al comma 1 riguardino persone in età evolutiva, le commissioni mediche 
di cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 295, sono composte da un medico legale, che assume le funzioni di presidente, 
e da due medici, di cui uno specialista in pediatria o in neuropsichiatria infantile e l’altro specialista nella patologia 
che connota la condizione di salute del soggetto. Tali commissioni sono integrate da un assistente specialistico o 
da un operatore sociale, o da uno psicologo in servizio presso strutture pubbliche, di cui al comma 1, individuati 
dall’ente locale o dall’INPS quando l’accertamento sia svolto dal medesimo Istituto ai sensi dell’articolo 18, comma 
22, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché, 
negli altri casi, da un medico INPS come previsto dall’articolo 19, comma 11, della stessa legge 15 luglio 2011, n. 
111, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 3 e 4, della citata legge n. 295 del 1990. 
 
 
- Il testo dell’articolo 6 della legge 4 maggio 1983, n. 184, è il seguente: 
 

Art.6 
 
1. L’adozione è consentita a coniugi uniti in matrimonio da almeno tre anni. Tra i coniugi non deve sussistere e non 
deve avere avuto luogo negli ultimi tre anni separazione personale neppure di fatto.  
 
2. I coniugi devono essere affettivamente idonei e capaci di educare, istruire e mantenere i minori che intendano 
adottare.  
 
3. L’età degli adottanti deve superare di almeno diciotto e di non più di quarantacinque anni l’età dell’adottando.  
 
4. Il requisito della stabilità del rapporto di cui al comma 1 può ritenersi realizzato anche quando i coniugi abbiano 
convissuto in modo stabile e continuativo prima del matrimonio per un periodo di tre anni, nel caso in cui il tribunale 
per i minorenni accerti la continuità e la stabilità della convivenza, avuto riguardo a tutte le circostanze del caso 
concreto.  
 
5. I limiti di cui al comma 3 possono essere derogati, qualora il tribunale per i minorenni accerti che dalla mancata 
adozione derivi un danno grave e non altrimenti evitabile per il minore.  
 
6. Non è preclusa l’adozione quando il limite massimo di età degli adottanti sia superato da uno solo di essi in 
misura non superiore a dieci anni, ovvero quando essi siano genitori di figli anche adottivi dei quali almeno uno sia 
in età minore, ovvero quando l’adozione riguardi un fratello o una sorella del minore già dagli stessi adottato. 
 
7. Ai medesimi coniugi sono consentite più adozioni anche con atti successivi e costituisce criterio preferenziale ai 
fini dell’adozione l’avere già adottato un fratello dell’adottando o il fare richiesta di adottare più fratelli, ovvero la 
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disponibilità dichiarata all’adozione di minori che si trovino nelle condizioni indicate dall’articolo 3, comma 1, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, concernente l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate.  
 
8. Nel caso di adozione dei minori di età superiore a dodici anni o con handicap accertato ai sensi dell’articolo 4 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, lo Stato, le regioni e gli enti locali possono intervenire, nell’àmbito delle proprie 
competenze enei limiti delle disponibilità finanziarie dei rispettivi bilanci, conspecifiche misure di carattere 
economico, eventualmente anche mediante misure di sostegno alla formazione e all’inserimento sociale, fino 
all’età di diciotto anni degli adottati. 
 
 
Nota all’articolo 36 
 
- Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 7 marzo 2000, n. 7, è il seguente: 
 

Art. 49 
(Restituzione di somme erogate) 

 
1. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari 
vizi di legittimità o di merito indotti dalla condotta del beneficiario non conforme al principio della buona fede, 
ovvero sia revocato a seguito della decadenza dal diritto all’incentivo per inadempimento o rinuncia del beneficiario, 
è richiesta, entro il termine stabilito, la restituzione delle somme erogate maggiorate degli interessi calcolati al 
tasso legale, ovvero al tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore 
a quello legale, a decorrere dalla data delle erogazioni sino alla data della effettiva restituzione. 
 
2. (ABROGATO) 
 
2 bis. In applicazione dei principi sanciti dalla normativa statale in materia di usura, la maggiorazione degli interessi 
derivante dall’applicazione dei commi 1 e 2, nonché dell’articolo 48, comma 4, non può in ogni caso eccedere il 
limite previsto dall’articolo 2, comma 4, della legge 7 marzo 1996, n. 108, e successive modificazioni ed integrazioni, 
con riferimento al tasso effettivo globale medio determinato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 108/1996 
per la categoria di operazioni relativa ai mutui. 
 
3. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari 
vizi di legittimità o di merito imputabili all’Amministrazione o agli Enti regionali, questi ultimi richiedono la 
restituzione delle sole somme erogate, entro un termine stabilito. 
 
4. In caso di ritardata restituzione delle somme di cui al comma 3, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso 
netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale. 
 
5. In tutti gli altri casi nei quali non siano restituite nei termini fissati somme dovute all’Amministrazione o agli Enti 
regionali a qualunque titolo, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso legale. 
 
6. Non sussiste obbligo di restituzione delle somme percepite in caso di revoca dell’atto di concessione di incentivi, 
in seguito al venire meno dei presupposti che ne avevano giustificato l’emanazione, ovvero per il sopravvenire di 
circostanze che avrebbero impedito la costituzione del rapporto o che richiedano un nuovo apprezzamento del 
pubblico interesse. 
 
7. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalle leggi regionali 7 giugno 1976, n. 17, 20 giugno 1977, n. 30, 
23 dicembre 1977, n. 63, 13 maggio 1988, n. 30, 1 settembre 1982, n. 75 e loro successive modificazioni ed 
integrazioni, nonché le disposizioni che nel calcolo degli interessi prevedono l’applicazione di tassi diversi da quello 
legale e dal tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale. Trova in ogni caso applicazione 
il comma 2 bis. 
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Note all’articolo 37 
 
- Il testo del comma 255 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è il seguente: 
 

Art. 1  
 

- Omissis - 
 

255. Si definisce caregiver familiare la persona che assiste e si prende cura del coniuge, dell’altra parte dell’unione 
civile tra persone dello stesso sesso o del convivente di fatto ai sensi della legge 20 maggio 2016, n. 76, di un 
familiare o di un affine entro il secondo grado, ovvero, nei soli casi indicati dall’articolo 33, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, di un familiare entro il terzo grado che, a causa di malattia, infermità o disabilità, anche 
croniche o degenerative, non sia autosufficiente e in grado di prendersi cura di sé, sia riconosciuto invalido in 
quanto bisognoso di assistenza globale e continua di lunga durata ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, o sia titolare di indennità di accompagnamento ai sensi della legge 11 febbraio 1980, n. 18. 

 
- Omissis - 

 

 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 6/2006, è il seguente: 
 

Art. 5 
(Accesso al sistema integrato) 

 
1. Le persone di cui all’articolo 4 fruiscono delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato in relazione alla 
valutazione professionale del bisogno e alla facoltà di scelta individuale. 
 
2. Per garantire l’integrazione degli interventi e la continuità assistenziale, nonché la fruizione appropriata e 
condivisa delle prestazioni e dei servizi, è predisposto un progetto assistenziale individualizzato, definito d’intesa 
con la persona destinataria degli interventi ovvero con i suoi familiari, rappresentanti, tutori o amministratori di 
sostegno. 
 
3. Il Servizio sociale dei Comuni di cui all’articolo 17, in raccordo con i distretti sanitari, attua forme di accesso 
unitario ai servizi del sistema integrato, al fine di assicurare: 
 
a) l’informazione e l’orientamento rispetto all’offerta di interventi e servizi; 
 
b) la valutazione multidimensionale del bisogno, eventualmente in forma integrata; 
 
c) la presa in carico delle persone; 
 
d) l’integrazione degli interventi; 
 
e) l’erogazione delle prestazioni; 
 
f) la continuità assistenziale. 
 
4. Per garantire un’idonea informazione sull’offerta di interventi e servizi, il Servizio sociale dei Comuni può avvalersi 
degli istituti di patronato e di assistenza sociale presenti nel territorio di pertinenza, attraverso la stipula di apposita 
convenzione. 
 
 
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 12 dicembre 2019, n. 22, è il seguente: 
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Art. 4 
(Integrazione e assistenza sociosanitaria) 

 
1. Il sistema regionale dei servizi sanitari e quello dei servizi sociali concorrono congiuntamente, in forma 
strutturata, a garantire la risposta appropriata ai bisogni complessi di salute della persona, con superamento del 
modello di interazione basato sull’esercizio separato delle proprie competenze nell’ambito delle rispettive 
organizzazioni, nel riconoscimento dell’integrazione sociosanitaria quale formula organizzativa di produzione 
unitaria di salute e benessere. 
 
2. Ai sensi di quanto disposto dall’articolo 3 septies del decreto legislativo 502/1992e in coerenza con la disciplina 
statale in materia di livelli essenziali di assistenza di cui al capo IV del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 12 gennaio 2017 (Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, di cui all’articolo 1, comma 
7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502), il sistema regionale dell’offerta assistenziale sociosanitaria è 
riqualificato secondo i principi e le disposizioni del presente capo. 
 
3. La Regione garantisce percorsi assistenziali integrati alle persone con bisogni complessi attraverso l’erogazione 
di prestazioni sanitarie, sociosanitarie e sociali per migliorare o mantenere il proprio stato di salute, con riguardo 
alle aree relative ai minori, alle donne, alle coppie, alle famiglie, nonché alle persone non autosufficienti e in 
condizione di fragilità, con patologie in atto o esiti delle stesse, alle persone affette da patologie con indicazione di 
cure palliative, alle persone con disabilità, ai minori con disturbo in ambito neuropsichiatrico e del neurosviluppo, 
alle persone con disturbo mentale e alle persone con dipendenza patologica. 
 
4. Per le finalità di cui al comma 3 la Regione sostiene la creazione di ambienti sostenibili e resilienti. 
 
5. Le attività per l’assistenza sociosanitaria sono definite, per un percorso di graduale attuazione, preferibilmente 
nell’ambito delle linee annuali per la gestione del Servizio sanitario regionale di cui all’articolo 50. 
 
6. I percorsi assistenziali integrati sono orientati all’inclusione sociale al fine di garantire, su base di uguaglianza, la 
piena ed effettiva partecipazione nella società delle persone con bisogni complessi. 
 
7. Ai fini del comma 6, i percorsi assistenziali integrati sono prioritariamente realizzati nei contesti naturali di vita 
delle persone sulla base di progetti personalizzati che, nel rispetto della libertà di scelta della persona e 
dell’orientamento della famiglia e della rete di supporto familiare, valorizzano le dimensioni della domiciliarità e 
dell’abitare inclusivo, anche per contenere gli esiti di istituzionalizzazione e di residenzialità in struttura. 
 
8. Il fabbisogno regionale di strutture residenziali, semiresidenziali e di altre modalità di erogazione dei servizi è 
determinato per categorie di destinatari in relazione ai percorsi assistenziali integrati. 
 
9. Al fine di garantire il massimo grado di personalizzazione della risposta ai bisogni della persona e all’inclusione 
sociale, l’organizzazione dei servizi dedicati è riorientata, entro i percorsi assistenziali integrati, verso modelli che 
integrano i determinanti di salute e benessere. Detti modelli valorizzano la natura relazionale, abilitante e 
capacitante dell’assistenza e, a tale fine, attivano, nella rete di cura e sostegno, le risorse familiari, solidali e 
comunitarie locali, con particolare riguardo alle realtà del Terzo settore, quali fattori produttivi di mantenimento e 
sviluppo della salute. 
 
 
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 22/2019, è il seguente: 
 

Art. 8 
(Progetto personalizzato) 

 
1. La valutazione dei bisogni, effettuata secondo quanto disposto dall’articolo 7, guida l’elaborazione del progetto 
personalizzato, nella considerazione prioritaria, oltre che delle cure terapeutiche, anche delle possibilità di 
domiciliarità e abitare inclusivo, apprendimento, espressività, affettività e socialità, formazione e lavoro, con 
assunzione di obiettivi di abilitazione e di capacitazione della persona assistita. 
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2. Nel rispetto delle facoltà individuali di scelta e dell’orientamento della famiglia e di coloro che si prendono cura 
dell’assistito, il progetto è elaborato dall’equipe di valutazione in modalità di coprogettazione con la persona e la 
famiglia ed è realizzato entro percorsi assistenziali integrati che coinvolgono tutte le componenti dell’offerta 
sanitaria, sociosanitaria e sociale. 
 
3. I contenuti e le modalità di costruzione del progetto sono definiti per area di bisogno, con attribuzione delle 
responsabilità professionali e di servizio in capo ai soggetti coinvolti e con individuazione delle risorse dedicate. 
 
4. L’equipe di valutazione riconsidera il profilo di bisogno della persona in relazione alle diverse fasi del progetto. 
 
5. Il progetto personalizzato, comunque denominato, è finalizzato a dare attuazione alle disposizioni di cui 
all’articolo 21 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017. 
 
 
- Il testo dell’articolo 51 ter della legge regionale 18/2005, è il seguente: 
 

Art. 51 ter 
(Servizi per il supporto alla conciliazione tra responsabilità familiari e impegni lavorativi) 

 
1. Per le finalità di cui all’articolo 51 bis, comma 1, lettera b), la Regione attiva, nell’ambito dei Servizi pubblici 
regionali per il lavoro, servizi di incontro domanda e offerta di lavoro per le figure professionali di assistenza 
familiare e di consulenza a sostegno delle lavoratrici e dei lavoratori con la finalità di:  
  
a) facilitare l’incrocio, regolare e qualificato, di domanda e offerta di lavoro nell’ambito dell’assistenza familiare per 
persone che necessitano, in aggiunta o in alternativa ai servizi esistenti, di prestazioni individualizzate; 
 
b) favorire la veicolazione di informazioni in merito a:  
  
1) fruizione dei congedi e delle facilitazioni o modulazioni orarie previsti dalla normativa lavoristica e dalla 
contrattualistica, anche in un’ottica di condivisione degli impegni genitoriali o familiari; 
 
2) normativa e contrattualistica inerente il lavoro domestico; 
 
3) accesso ai servizi del territorio e disponibilità di eventuali incentivi o benefici nazionali o regionali in materia; 
 
c) promuovere la qualità del lavoro domestico, anche attraverso percorsi formativi e di acquisizione di competenze 
professionali. 
 
2. I servizi operano in raccordo con i servizi sociali dei Comuni, con le strutture del sistema sanitario regionale 
competenti e con gli istituti di patronato del territorio. 
 
3. Nello svolgimento delle proprie funzioni, i servizi possono rapportarsi con la Consigliera o il Consigliere di parità 
regionale e di area vasta per lo scambio di informazioni e buone prassi. 
 
 
Note all’articolo 41 
 
- Il testo dell’articolo 28 bis della legge regionale 18/2005, è il seguente: 
 

Art. 28 bis 
(Osservatorio regionale del mercato del lavoro) 

 
1. La Regione provvede ad attività di monitoraggio, studio e ricerca sull’andamento del mercato del lavoro regionale 
e sui fabbisogni occupazionali e professionali espressi dal tessuto produttivo regionale, nel rispetto delle 
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disposizioni di cui all’articolo 27 della legge regionale 27/2017, anche con proiezioni utili alla definizione delle 
strategie. 

 

2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate dall’Osservatorio regionale del mercato del lavoro operante presso 
la Direzione centrale competente in materia di lavoro. 
 
3. L’Osservatorio nell’ambito della propria attività può avvalersi di esperti per la realizzazione di indagini e ricerche 
in ambiti specifici. 
 
4. L’Osservatorio, in collaborazione con i servizi competenti in materia di collocamento mirato, effettua con cadenza 
almeno annuale una rilevazione dei dati relativi all’inserimento lavorativo delle persone con disabilità. 
 
5. L’Osservatorio, con cadenza trimestrale, fornisce ai componenti della Commissione regionale per il lavoro i dati 
sull’andamento del mercato del lavoro regionale per lo svolgimento dei compiti a essa assegnati. 
 
 
- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 6/2006, è il seguente: 
 

Art. 26 
(Osservatorio delle politiche di protezione sociale) 

 
1. L’osservatorio delle politiche di protezione sociale consiste nelle funzioni di monitoraggio, analisi e valutazione 
dell’attuazione delle politiche sociali, nonché di previsione dei fenomeni sociali. La Direzione centrale competente 
in materia di salute e protezione sociale svolge dette funzioni in coordinamento con le altre iniziative di osservatorio 
promosse dalla Regione. 
 
2. Per lo svolgimento delle attività dell’osservatorio, l’Amministrazione regionale è autorizzata ad avvalersi di 
collaborazioni con Università degli studi, istituti di ricerca e altri soggetti pubblici e privati. 
 
3. I risultati dell’attività dell’osservatorio costituiscono oggetto di un rapporto periodico denominato Relazione 
sociale, pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione e diffuso con strumenti telematici 
 
 
Note all’articolo 44 
 
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 11/2006, abrogata dall’articolo 43, comma 1, lettera b), della presente 
legge, è il seguente: 

 
[Art. 10 

(Carta Famiglia) 
 
1. La Regione istituisce il beneficio denominato <<Carta Famiglia>>. 
 
2. La Carta Famiglia attribuisce il diritto all’applicazione di agevolazioni consistenti nella riduzione di costi 
e tariffe o nell’erogazione diretta di benefici economici per la fornitura di beni e servizi significativi nella 
vita familiare, ovvero di particolari imposte e tasse, nel rispetto della normativa statale in materia 
tributaria. 
 
3. Con regolamento regionale sono determinate le categorie merceologiche e le tipologie di servizi 
oggetto della Carta Famiglia, le modalità di intervento per le agevolazioni di cui al comma 2 graduate in 
relazione all’indicatore di situazione economica equivalente e al numero dei figli, nonché le modalità di 
riparto ai Comuni dei finanziamenti necessari. 
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4. La Giunta regionale definisce le linee guida per la stipulazione di convenzioni tra Comuni e soggetti 
pubblici e privati che forniscono i beni e servizi di cui al comma 2, determinando le condizioni e le modalità 
di parziale o totale rimborso. 
 
5. La Carta Famiglia è attribuita dal Comune di residenza al genitore o ai genitori con almeno un figlio a 
carico. In caso di separazione o divorzio, la Carta è attribuita al genitore che ha cura della ordinaria 
gestione del figlio a carico e che con esso convive, come indicato consensualmente dai genitori o come 
individuabile dal provvedimento giudiziale concernente l’affidamento o l’abituale collocazione abitativa 
del figlio. La Carta è riconosciuta anche ai genitori adottivi o affidatari, fin dall’avvio dell’affidamento 
preadottivo, nonché alle famiglie e alle persone singole affidatarie di minori, ai sensi della legge 4 maggio 
1983, n. 184 (Diritto del minore ad una famiglia), e successive modifiche, per il periodo di permanenza dei 
minori in famiglia. 
 
5 bis. Le convenzioni di cui al comma 4 possono essere stipulate dalla Regione anche in forma diretta. 
 
5 ter. Qualora i benefici economici di cui al comma 2 siano erogati direttamente dalle Amministrazioni 
comunali, la Regione concorre al finanziamento degli oneri sostenuti dai Comuni stessi per la gestione dei 
relativi procedimenti contributivi riservando a tal fine a valere sulle somme complessivamente trasferite 
quote specifiche il cui importo massimo è fissato di volta in volta con deliberazione della Giunta regionale. 
 
5 quater. L’Amministrazione regionale, per lo svolgimento delle attività tecnico operative connesse con 
l’attivazione e la gestione della Carta Famiglia e di ogni altro intervento a sostegno delle politiche a favore 
della famiglia e della genitorialità, ivi comprese le attività di erogazione dei benefici stessi, può avvalersi 
del Centro servizi condivisi ovvero di altri soggetti pubblici o privati, mediante la stipula di apposite 
convenzioni.] 
 
 
- Il testo dei commi da 34 a 40 dell’articolo 8 della legge regionale 30 dicembre 2020, n. 26, è il seguente: 
 

Art. 8 
(Lavoro, formazione, istruzione, politiche giovanili e famiglia) 

 
- Omissis - 

 
34. Al fine di ampliare le misure attive di promozione e di supporto alle famiglie, anche incentivando la natalità e 
contestualmente il lavoro femminile, la Regione riconosce per ogni figlio nato o adottato nell’anno 2021 un 
assegno di importo pari a 1.200 euro. 
 
35. L’assegno di cui al comma 34 è istituito per un periodo sperimentale ed è riconosciuto ai nuclei familiari con 
valore dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), calcolato ai sensi dell’articolo 7 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159 (Regolamento concernente la revisione delle modalità 
di determinazione e i campi di applicazione dell’Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE)), pari o 
inferiore a 30.000 euro aventi titolo a richiedere la Carta Famiglia prevista dall’articolo 10 della legge regionale 7 
luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità). 
 
36. Per accedere al beneficio di cui al comma 34 il nucleo familiare deve presentare domanda al Comune 
competente per territorio al rilascio di Carta Famiglia entro il termine perentorio di centottanta giorni dalla nascita 
o dalla data del provvedimento giudiziale definitivo emesso dal Tribunale dei minorenni che dispone l’adozione, 
utilizzando l’apposito modello approvato con decreto del direttore centrale della Direzione regionale competente 
in materia di politiche per la famiglia, da pubblicare nel sito internet istituzionale della Regione. Il nucleo familiare, 
non già titolare di Carta Famiglia, deve richiederne il rilascio contestualmente alla presentazione della domanda 
per accedere al beneficio. 
 
37. L’assegno di cui al comma 34 è corrisposto dal Comune a cui è stata presentata la domanda. 
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38. Per consentire ai Comuni le erogazioni dell’assegno di cui al comma 34 la Regione trasferisce agli stessi gli 
importi, tenuto conto dei dati inseriti dagli Enti erogatori nell’applicativo informatico di Carta Famiglia, entro le date 
che saranno stabilite con decreto del direttore del servizio competente. 
 
39. L’assegno di cui al comma 34 è cumulabile con ogni altro beneficio previsto nell’ordinamento vigente a favore 
della natalità e della genitorialità e per il sostegno al reddito delle famiglie. 
 
40. Per le finalità di cui al comma 34 è destinata la spesa complessiva di 6.000.000 euro, suddivisa in ragione di 
4.500.000 euro per l’anno 2021 e 1.500.000 euro per l’anno 2022, a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, 
politiche sociali e famiglia) - Programma n. 5 (Interventi per le famiglie) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023, con riferimento alla corrispondente variazione prevista 
dalla Tabella G di cui al comma 61. 

 
- Omissis - 

 
 
- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 5/2012, abrogata dall’articolo 43, comma 1, lettera r), della presente 
legge, è il seguente: 
 

[Art. 22 
(Interventi in ambito culturale) 

 
1. La Regione promuove e sostiene progetti e interventi per: 
 
a) valorizzare la creatività giovanile e il pluralismo di espressione in tutte le sue manifestazioni; 
 
b) accrescere e diffondere la consapevolezza critica, la conoscenza e la competenza culturale, con 
particolare riferimento alla storia, alla cultura e alle tradizioni locali; 
 
c) diffondere la cultura di appartenenza alla comunità locale e nazionale, all’Europa e al contesto 
internazionale; 
 
d) incentivare la conoscenza e la partecipazione ai programmi finalizzati alla creazione di una cittadinanza 
europea; 
 
e) sensibilizzare sui temi della tutela dell’ambiente e del rispetto del patrimonio artistico, culturale e 
naturalistico; 
 
f) promuovere la conoscenza delle specificità culturali, della storia, delle tradizioni e delle manifestazioni 
popolari delle minoranze linguistiche presenti in Friuli Venezia Giulia; 
 
g) incrementare la fruizione dell’offerta culturale da parte dei giovani, anche con azioni specifiche che 
favoriscono l’accesso ai beni e alle attività culturali presenti nel territorio regionale; 
 
h) incentivare la produzione culturale dei giovani nei diversi ambiti e discipline artistiche, favorendo 
l’incontro tra la produzione artistica e creativa dei giovani e il mercato; 
 
i) promuovere le produzioni di giovani corregionali volte a diffondere la conoscenza dell’identità culturale 
e artistica del Friuli Venezia Giulia. 
 
2. Per le finalità previste al comma 1, la Regione concede contributi alle associazioni giovanili e, 
limitatamente alle iniziative destinate esclusivamente ai giovani di età compresa tra i quattordici e i 
diciannove anni, anche alle istituzioni scolastiche. I contributi sono concessi e liquidati in un’unica 
soluzione anticipata nel termine stabilito dal regolamento di attuazione di cui all’articolo 33. 
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2 bis. (ABROGATO) 
 
3. Nell’ambito delle risorse complessivamente destinate alla concessione dei contributi di cui al comma 2, 
la Giunta regionale riserva annualmente una quota alle iniziative destinate esclusivamente ai giovani di 
età compresa tra i quattordici e i diciannove anni. 
 
4. Per le finalità previste al comma 1, la Regione è autorizzata altresì a sostenere spese per iniziative da 
realizzare direttamente oppure con la collaborazione di altri soggetti pubblici e privati senza fine di lucro. 
 
5. Le iniziative svolte in collaborazione con altri soggetti ai sensi del comma 4 sono realizzate sulla base di 
convenzioni che definiscono l’oggetto e i risultati attesi, stabiliscono il limite massimo della 
partecipazione finanziaria della Regione, i tempi di realizzazione, l’articolazione delle spese previste, le 
modalità di verifica dei risultati conseguiti e di accertamento delle spese effettivamente sostenute. 
 
6. Restano ferme le funzioni dei Comuni e delle Province previste dagli articoli 25 e 26 della legge regionale 
27 novembre 2006, n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti locali in materia di 
agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, mobilità, trasporto 
pubblico locale, cultura, sport).] 
 
 
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 5/2012, abrogata dall’articolo 43, comma 1, lettera r), della presente 
legge, è il seguente: 
 

[Art. 19 
(Incentivi per l’internazionalizzazione delle professioni) 

 
1. La Regione sostiene l’internazionalizzazione delle professioni attraverso la concessione di contributi a 
giovani per incentivare le esperienze professionali all’estero, di durata non superiore a ventiquattro mesi, 
da realizzarsi attraverso tirocini, praticantati, rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato e 
collaborazioni presso studi professionali, imprese, enti o strutture pubbliche o private. 
 
2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, la Regione concede contributi per promuovere la formazione 
all’estero presso organismi di formazione accreditati, enti o strutture pubbliche e private, ordini 
professionali, accademie, scuole o università, al fine di rafforzare e di aggiornare, in termini di eccellenza 
e di qualità, le competenze e le abilità individuali dei professionisti, sia iscritti in appositi albi o elenchi ai 
sensi dell’articolo 2229 del codice civile, sia non organizzati in ordini o collegi, e dei diplomati o laureati in 
attesa di conseguire l’abilitazione professionale, promuovendo la competitività e riducendo i rischi di 
obsolescenza professionale. 
 
3. La richiesta di contributo dei professionisti iscritti all’albo o all’associazione non ordinistica di 
riferimento, relativa alle spese di formazione sostenute nei precedenti ventiquattro mesi per il 
conseguimento dell’abilitazione professionale, è presentata al Servizio regionale competente in materia 
di professioni entro novanta giorni dall’iscrizione all’albo o all’elenco ai sensi dell’articolo 2229 del codice 
civile ovvero all’associazione professionale di riferimento. 
 
4. Con regolamento regionale sono individuati requisiti, criteri e modalità di concessione dei contributi di 
cui al presente articolo.] 
 
  

DO
CU
M
EN
TO
 PR
IVO
 DI
 VA
LO
RE
 LE
GA
LE



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 57 so4315 dicembre 2021

- Il testo dell’articolo 6 bis della legge regionale 5/2012, abrogata dall’articolo 43, comma 1, lettera r), della presente 
legge, è il seguente: 
 

[Art. 6 bis 
(Consulte comunali dei giovani) 

 
1. Le Consulte comunali dei giovani sono organismi autonomi, apartitici e permanenti con funzioni 
consultive dei Consigli comunali che ne hanno disposto l’attivazione. Informano le loro attività ai valori e 
principi costituzionali ed europei, nonché alla disciplina regionale, nazionale, comunitaria e internazionale 
sui diritti e doveri dei giovani. 
 
2. Le Consulte comunali dei giovani esprimono pareri non vincolanti ai Consigli comunali sulle deliberazioni 
di interesse per i giovani e svolgono in particolare le seguenti ulteriori funzioni: 
 
a) promuovono la partecipazione dei giovani alla vita politica e amministrativa locale; 
 
b) facilitano la conoscenza, da parte dei giovani, delle attività e delle funzioni dell’ente locale; 
 
c) elaborano progetti coordinati da realizzare in collaborazione con gli analoghi organismi istituiti in altri 
comuni; 
 
d) seguono l’attuazione dei programmi e degli interventi rivolti ai giovani in ambito locale; 
 
e) raccolgono informazioni sul proprio territorio di riferimento riguardanti le problematiche della 
condizione giovanile; 
 
f) elaborano documenti e proposte di atti da sottoporre ai competenti organi dell’Amministrazione 
comunale inerenti le tematiche giovanili, tramite i quali concorrere alla definizione delle stesse; 
 
g) collaborano con le istituzioni scolastiche, le associazioni e le organizzazioni del terzo settore al fine di 
promuovere iniziative di orientamento e di cittadinanza attiva. 
 
3. (ABROGATO) 
 
4. Ciascun Comune può istituire una Consulta comunale dei giovani mediante deliberazione dell’organo 
competente e contestuale approvazione di uno Statuto e di un regolamento di funzionamento tramite 
delibera di giunta comunale su proposta dell’Assessore competente in materia di politiche giovanili. 
 
5. (ABROGATO) 
 
6. Alla Consulta possono aderire tutti i giovani di età compresa tra i 16 e i 30 anni, in possesso di un valido 
documento d’identità, residenti in un determinato Comune. 
 
7. (ABROGATO) 
 
8. (ABROGATO) 
 
9. (ABROGATO)] 
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- Il testo dei commi 8, 8 bis e 11 dell’articolo 7 della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12, abrogati dall’articolo 43, 
comma 1, lettera c), della presente legge, è il seguente: 
 

Art. 7 
(Altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili) 

 
- Omissis - 

 
[8. L’Amministrazione regionale, al fine di attuare politiche di pari opportunità tra donna e uomo, realizza, 
anche attraverso l’utilizzo di fondi nazionali o comunitari e anche in convenzione con altri soggetti 
portatori di interesse, proprie iniziative e sostiene, con contributi economici, progetti diretti a diffondere 
la cultura del rispetto tra i sessi e a promuovere la partecipazione paritaria di donne e uomini in tutti gli 
ambiti della vita economica e sociale.] 
 
[8 bis. Con regolamento regionale sono determinati criteri e modalità generali riguardanti la concessione 
di contributi per i progetti di cui al comma 8, nonché contenuti e modalità di emanazione degli avvisi 
pubblici con i quali sono individuati, in particolare, in base a indirizzi della Giunta regionale, gli ambiti 
tematici specifici dei progetti e le corrispondenti natura e caratteristiche dei beneficiari.] 
 
9. (ABROGATO) 
 
10. (ABROGATO) 
 
[11. Per le finalità previste dal comma 8:  
 
a) relativamente alla realizzazione, alla promozione e al sostegno di iniziative proprie e di altri enti pubblici 
e privati è autorizzata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2006, a carico dell’unità previsionale di base 
6.2.270.1.5430 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2006-2008 e del bilancio per l’anno 2006 alla funzione obiettivo n. 6 - programma 6.2 - rubrica n. 270 - spese 
correnti, con riferimento al capitolo 4707 (1.1.142.2.08.07), che si istituisce nel documento tecnico allegato 
ai bilanci medesimi alla rubrica n. 270 - servizio n. 293 - Pari opportunità - con la denominazione <<Spese 
per iniziative per garantire la piena realizzazione delle pari opportunità tra donna e uomo>> e con lo 
stanziamento di 300.000 euro per l’anno 2006; 
 
b) (ABROGATA)  
  
c) (ABROGATA)] 
 
 
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 11/2006, abrogata dall’articolo 43, comma 1, lettera b), della presente 
legge, è il seguente: 
 

[Art. 13 
(Sostegno alla solidarietà, alle adozioni e all’affidamento familiare) 

 
1. La Regione interviene con progetti propri e partecipa a progetti internazionali, europei, statali, 
interregionali, promuovendo la cooperazione tra i soggetti che operano nel campo dell’adozione 
internazionale e della protezione dei minori nei Paesi stranieri, al fine di consentire la permanenza del 
minore in difficoltà nella famiglia di origine. 
 
2. Al fine di garantire la salvaguardia dei minori stranieri in situazione di abbandono e la tutela del diritto 
dei minori alla famiglia, la Regione, in conformità a quanto previsto dalla legge 31 dicembre 1998, n. 476 
(Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di adozione 
internazionale, fatta a l’Aja il 29 maggio 1993. Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in tema di 
adozione di minori stranieri), fornisce assistenza e sostegno alle famiglie che intendono adottare un 

DO
CU
M
EN
TO
 PR
IVO
 DI
 VA
LO
RE
 LE
GA
LE



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 59 so4315 dicembre 2021

bambino di cittadinanza non italiana e residente all’estero. 
 
3. Per le finalità di cui al comma 2, la Regione: 
 
a) sostiene l’attività dei consultori familiari e in particolare delle equipe dedicate alle adozioni, anche 
attraverso l’emanazione di apposite linee guida operative; 
 
b) sostiene le famiglie nelle spese derivanti dalle procedure di adozione internazionale; 
 
c) promuove la definizione di protocolli operativi e convenzioni tra enti autorizzati e servizi, nonché forme 
stabili di collegamento tra gli stessi e gli organi giudiziari minorili; 
 
d) promuove la definizione di protocolli operativi e convenzioni tra servizi e scuola ai fini di un migliore 
inserimento dei minori nelle famiglie e nel contesto sociale, nonché ai fini della prevenzione dei fallimenti 
adottivi. 
 
4. Al fine di garantire la tutela e la salvaguardia dei minori italiani e stranieri in situazione di difficoltà o di 
abbandono e tutelare il loro diritto alla famiglia, la Regione:  
  
a) sostiene l’attività dei consultori familiari e di tutti gli altri enti interessati in merito agli adempimenti 
previsti dalle vigenti leggi in materia di adozione di minori italiani; 
 
b) sostiene le adozioni dei minori italiani e stranieri di età superiore ai 12 anni o con handicap accertato ai 
sensi dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione 
sociale e i diritti delle persone handicappate), in attuazione a quanto previsto dall’articolo 6, comma 8, 
della legge 184/1983 e successive modifiche; 
 
c) sostiene e promuove l’affidamento familiare, anche attraverso l’emanazione di specifiche linee guida. 
 
5. Gli interventi economici di cui al comma 3, lettera b), e di cui al comma 4, lettere b) e c), sono erogati dal 
Servizio sociale dei Comuni. 
 
6. Con regolamento regionale sono determinati:  
 
a) i criteri per la ripartizione tra gli enti gestori del Servizio sociale dei Comuni delle risorse destinate alle 
finalità di cui al comma 3, lettera b), e di cui al comma 4, lettere b) e c); 
 
b) la misura, le modalità e i criteri per la concessione da parte del Servizio sociale dei Comuni dei benefici 
di cui al comma 3, lettera b), e di cui al comma 4, lettere b) e c).] 
 
 
- Il testo dell’articolo 9 bis della legge regionale 11/2006, abrogata dall’articolo 43, comma 1, lettera b), della 
presente legge, è il seguente: 
 

[Art. 9 bis 
(Sostegno al mantenimento dei minori) 

 
1. Al fine di assicurare la tutela, la cura, la dignità e il decoro dei figli minori e di prevenire possibili 
situazioni di disagio sociale ed economico, la Regione interviene a sostegno del genitore affidatario del 
figlio minore, nei casi di mancata corresponsione, da parte del genitore obbligato, delle somme destinate 
al mantenimento del minore nei termini e alle condizioni stabilite dall’autorità giudiziaria. 
 
2. L’intervento di cui al comma 1 consiste in una prestazione monetaria d’importo pari a una percentuale 
della somma stabilita dall’autorità giudiziaria per il mantenimento del figlio minore. 
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3. Costituisce presupposto dell’intervento l’esperimento infruttuoso nei confronti del genitore obbligato 
e di eventuali terzi di procedure esecutive disciplinate dal libro III del codice di procedura civile, dalla legge 
fallimentare e da leggi speciali, risultante da verbale dell’ufficiale giudiziario, da provvedimento giudiziale 
o da altro atto attestante l’incapienza del patrimonio del genitore obbligato o l’irreperibilità del genitore 
obbligato, nonché l’avvenuta presentazione di querela per l’omesso versamento. 
 
4. Il Servizio sociale dei Comuni esercita le funzioni amministrative di concessione ed erogazione della 
prestazione, nonché di controllo. Con regolamento regionale sono stabilite: 
 
a) le modalità di presentazione delle domande e di attribuzione della prestazione; 
 
b) la misura, la decorrenza e la durata della prestazione; 
 
c) le modalità di accertamento e di controllo sulla sussistenza e la permanenza dei presupposti e requisiti 
previsti per l’accesso alla prestazione; 
 
d) le modalità di riparto agli Enti gestori del Servizio sociale dei Comuni dei finanziamenti necessari. 
 
4 bis. Qualora, all’esito della rendicontazione da parte degli Enti gestori del Servizio sociale dei Comuni 
delle risorse assegnate ai sensi del regolamento di cui al comma 4, l’importo dei benefici erogati risulti 
eccedente rispetto alle risorse trasferite, l’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire il 
conguaglio spettante anche a valere sulle risorse stanziate nell’esercizio finanziario successivo. 
 
5. Fino all’emanazione di una specifica normativa regionale in materia di indicatori di situazione 
economica, ai fini della concessione della prestazione il richiedente deve risultare in possesso di un 
indicatore di situazione economica equivalente (ISEE) di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 
(Definizioni di criteri unificati di valutazione della situazione economica dei soggetti che richiedono 
prestazioni sociali agevolate, a norma dell’articolo 59, comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449), 
non superiore a 20.000 euro. Tale limite è annualmente aggiornato con deliberazione della Giunta 
regionale sulla base dell’indice ISTAT di andamento dei prezzi al consumo. 
 
6. In caso di successivo adempimento da parte del genitore obbligato, il beneficiario dell’intervento è 
tenuto, nei limiti dell’adempimento, alla restituzione delle somme erogate, senza maggiorazione degli 
interessi, entro trenta giorni dal pagamento. Decorso tale termine si applica l’articolo 49, comma 5, della 
legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso). 
 
7. La prestazione di cui al presente articolo può essere cumulabile con altri interventi monetari stabiliti 
dalla normativa statale o regionale.] 
 
 
Note all’articolo 45 
 
- Il testo del comma 250 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è il seguente: 
 

Art. 1 
 

- Omissis - 
 

250. Al fine di prevenire condizioni di povertà ed esclusione sociale di coloro che, al compimento della maggiore 
età, vivano fuori dalla famiglia di origine sulla base di un provvedimento dell’autorità giudiziaria, nell’ambito della 
quota del Fondo per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale, di cui all’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 
15 settembre 2017, n. 147, è riservato, in via sperimentale, un ammontare di 5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2018, 2019 e 2020, per interventi, da effettuare anche in un numero limitato di ambiti territoriali, volti a 
permettere di completare il percorso di crescita verso l’autonomia garantendo la continuità dell’assistenza nei 
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confronti degli interessati, sino al compimento del ventunesimo anno d’età. 
 

- Omissis - 
 
 
- Il testo del comma 483 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è il seguente: 
 

Art. 1 
 

- Omissis - 
 

483. Il Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del caregiver familiare, di cui all’articolo 1, comma 254, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è incrementato di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021. 

 
- Omissis - 

 
 
- Per il testo dell’articolo 63 della legge regionale 18/2005, vedere la nota all’articolo 21. 
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LAVORI PREPARATORI 

Progetto di legge 

n. 148 

- di iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il giorno 18 ottobre 2021 e assegnato alla VI 
Commissione permanente il 19 ottobre 2021 con parere delle Commissioni III, IV e V, nonché della Commissione 
Pari Opportunità; 

- espresso parere dalla Commissione Pari Opportunità in data 26 ottobre 2021; 

- espresso parere dal Garante regionale dei diritti della persona in data 2 novembre 2021; 

- espresso parere dalla Commissione IV in data 10 novembre 2021; 

- espresso parere dalle Commissioni III e V in data 16 novembre 2021; 

- esaminato dalla VI Commissione permanente nelle sedute del 27 ottobre 2021, 4 novembre e 17 novembre 2021 
e in quest’ultima approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza dei consiglieri Sibau e 
Calligaris e, di minoranza, dei consiglieri Honsell e Da Giau; 

- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute antimeridiana e pomeridiana del 23 e 24 novembre 2021 e in 
quest’ultima approvato, a maggioranza, con modifiche; 

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 5744/P di data 6 dicembre 2021. 
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
•	 gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
•	 i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

•	 la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

•	 la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare di-
rettamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata.; l’inoltro del documento via mail o in 
forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica dei soggetti estensori – comporta l’applicazione 
di specifiche tariffe più sotto dettagliate:

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

•	 Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

•	 a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale autonomie locali, sicurezza e politiche dell’im-
migrazione - Servizio logistica,  e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – FAX n. +39 040 
377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di pubblicazio-
ne eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

•	 Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
•	 formato CD									         € 15,00
•	 formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400 					     € 20,00
•	 formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400					     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare		  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare		  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO		  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture					     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE PATRIMONIO, DEMANIO, SERVIZI GENERALI E SISTEMI INFORMATIVI - SERVIZIO LOGISTICA, PRO-
TOCOLLO, VIGILANZA COOPERATIVE E SERVIZI GENERALI - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
			   logistica@certregione.fvg.it
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MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

•	 per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

•	 per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

DEMETRIO FILIPPO DAMIANI - Direttore responsabile
GIANNI CORTIULA - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: DIREZIONE CENTRALE PATRIMONIO, DEMANIO, SERVIZI GENERALI E SISTEMI INFORMATIVI - SERVIZIO LOGISTICA, PROTOCOL-
LO, VIGILANZA COOPERATIVE E SERVIZI GENERALI - SERVIZIO LOGISTICA, PROTOCOLLO, VIGILANZA COOPERATIVE E SERVIZI GENERALI
STRUTTURA STABILE GESTIONE DELLE ATTIVITÀ DI ELABORAZIONE E STAMPA PUBBLICAZIONI INTERNE ED ESTERNE PER 
L’AMMINISTRAZIONE REGIONALE E PER IL CONSIGLIO REGIONALE NON RIGUARDANTI I LAVORI D’AULA
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